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Il report, promosso dalle ACLI Toscana, analizza le trasformazioni che stanno ridefinendo il 

mercato del lavoro regionale nel contesto delle transizioni digitale ed ecologica, con 

l’obiettivo di offrire una lettura integrata dei processi in corso e di fornire indicazioni utili per 

politiche orientate all’innovazione sostenibile e alla coesione territoriale. 

L’indagine interpreta le due transizioni come processi interdipendenti, capaci di incidere in 

profondità sulla struttura produttiva, sull’evoluzione dei profili professionali e sui fabbisogni 

di competenze. Particolare attenzione è riservata al contributo delle nuove generazioni, 

chiamate a confrontarsi con un contesto demografico segnato dall’invecchiamento della 

forza lavoro e dalla necessità di un ampio ricambio generazionale. 

La ricerca persegue cinque obiettivi principali: analizzare lo stato del lavoro in Toscana 

attraverso i principali indicatori occupazionali e settoriali; valutare l’impatto congiunto delle 

transizioni digitale ed ecologica come dimensioni costitutive dello sviluppo sostenibile; 

indagare le implicazioni della transizione demografica; delineare le prospettive 

occupazionali 2025–2029, individuando i settori strategici e le competenze emergenti; e 

fornire strumenti analitici a sostegno delle politiche regionali di formazione, innovazione e 

inclusione. 

Il report si articola in cinque sezioni: la prima analizza le tendenze globali e nazionali del 

lavoro; la seconda offre una fotografia aggiornata del contesto toscano; la terza 

approfondisce l’interconnessione tra transizioni digitale, ecologica e demografica; la quarta 

presenta le proiezioni per il quinquennio 2025–2029; mentre la quinta raccoglie le interviste 

a esperti e operatori, che contribuiscono a contestualizzare tali trasformazioni nel territorio 

regionale. 

In un contesto di rapido cambiamento, il report mira a costruire una visione condivisa del 

futuro del lavoro in Toscana, fondata sull’integrazione tra innovazione, sostenibilità e 

inclusione sociale, orientando l’azione pubblica e privata verso un modello di sviluppo 

competitivo, equo e resiliente, centrato sulla valorizzazione del capitale umano. 
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1. Le competenze per il futuro: la duplice transizione digitale ed ecologica 

 

La transizione ecologica e la transizione digitale costituiscono oggi i due processi strutturali 

più incisivi nel ridefinire presente e futuro dei sistemi economici, sociali e occupazionali. Tali 

fenomeni non possono essere interpretati come dinamiche parallele ma come processi 

profondamente interconnessi: da un lato, la digitalizzazione offre strumenti fondamentali 

per realizzare modelli produttivi sostenibili; dall’altro, la crescente urgenza ambientale 

impone che lo sviluppo tecnologico sia orientato a criteri di responsabilità sociale e riduzione 

dell’impatto climatico. 

Questa duplice transizione implica un radicale ripensamento delle competenze richieste, con 

la diffusione sia di capacità digitali avanzate sia di competenze green, necessarie per 

sostenere resilienza economica, inclusione sociale e innovazione diffusa. In tale scenario, il 

futuro del lavoro dipenderà dalla capacità dei sistemi formativi e delle politiche pubbliche di 

anticipare i cambiamenti, colmando divari esistenti e garantendo che la riconversione 

tecnologica e ambientale non generi nuove forme di esclusione, ma piuttosto un modello di 

crescita equo, competitivo e sostenibile. 

Il World Economic Forum, nel rapporto Future of Jobs 20251, stima che entro il 2030 fattori 

come: accesso ampliato al digitale, innovazione tecnologica, frammentazione geo-

economica, incertezza macroeconomica, transizione verde e dinamiche demografiche 

ridefiniranno radicalmente il lavoro. Secondo le proiezioni, il 39% delle competenze muterà 

tra il 2025 e il 2030, con forte richiesta di alfabetizzazione digitale, AI, big data, reti e cyber 

security, integrate da soft skills quali pensiero analitico e creativo, resilienza, flessibilità, 

agilità, leadership e influenza sociale. 

Tra 2025 e 2030 saranno interessati circa il 22% dei lavori attuali, con un saldo netto positivo 

di +7%2. Cresceranno i ruoli tecnologici ad alta intensità digitale ed energetica, mentre 

caleranno quelli impiegatizi e routinari. Il principale ostacolo resta il divario di competenze: 

su 100 lavoratori, 59 necessiteranno di formazione entro il 2030 (di cui 29 aggiornabili nel 

ruolo, 19 riqualificabili e redistribuibili, 11 a rischio di mancata transizione).  

L’OCSE Skills Outlook 2023, “Skills for a Resilient Green and Digital Transition”, sottolinea 

che la padronanza di competenze digitali e green è essenziale per società resilienti, eque e 

inclusive. Tra il 2019 e il 2030 crescerà la domanda di abilità legate all’interazione con i 

computer, pensiero creativo, analisi dei dati, comunicazione e competenze linguistiche3. 

 
1 World Economic Forum, The Future of Jobs Report 2025. 
2 Ibid. 
3 OCSE, Skills Outlook 2023. Skills for a Resilient Green and Digital Transition. 
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Gli atteggiamenti individuali si rivelano determinanti: la sensibilità ambientale promuove 

comportamenti sostenibili, mentre le disuguaglianze socioeconomiche ostacolano 

l’acquisizione di competenze scientifiche e pratiche ecologiche.  

Il CEDEFOP (2023), nel rapporto “From linear thinking to green growth mindsets”, lega la 

transizione al Green Deal europeo, che mira alla neutralità climatica al 2050 e alla riduzione 

delle emissioni del 55% entro il 2030, obiettivi resi più urgenti dalla crisi energetica connessa 

al conflitto in Ucraina4. 

Secondo le stime, il Green Deal potrebbe generare circa 2,5 milioni di nuovi posti di lavoro, 

con espansione nei settori della gestione rifiuti, energia, edilizia e manifattura. Emergeranno 

figure professionali distribuite lungo tutto lo spettro delle qualifiche, dai data scientist 

ambientali agli specialisti nell’ottimizzazione dei rifiuti. Centrale sarà l’istruzione e 

formazione professionale, sia iniziale sia continua, supportata da micro-credenziali, 

apprendistati e partnership tra istituti e imprese. 

Infine, venendo ad un panorama esclusivamente italiano, il rapporto Unioncamere, sulla 

previsione dei fabbisogni occupazionali e professionali in Italia a medio termine (2021–

2025), attribuisce la trasformazione del lavoro alla convergenza di transizioni digitale, verde 

e demografica, stimando un fabbisogno complessivo di 3,5–3,9 milioni di lavoratori, con 

domanda elevata sia di competenze digitali (circa 2 milioni) sia green (circa 2,3 milioni)5. 

La digitalizzazione, trainata da AI, IoT, robotica e blockchain, richiederà 2–2,1 milioni di 

occupati con competenze digitali almeno intermedie. La transizione verde, in linea con 

l’Agenda 2030, stimolerà i settori sostenibili, mentre la dinamica demografica sosterrà la 

silver economy, sollecitando percorsi formativi per over 50 e immigrati. Più del 42% della 

domanda di competenze green riguarderà professioni ad alta specializzazione tecnica. Tra 

le figure emergenti si segnalano data scientist, esperti di cyber security, manager digitali, 

giuristi ambientali e certificatori di prodotti biologici. 

Le evidenze congiunte di WEF, OCSE, CEDEFOP e Unioncamere delineano una traiettoria 

coerente: entro il 2030 il lavoro sarà ridefinito da shock tecnologici e climatici che, pur 

comportando riallocazioni dirompenti, offriranno un saldo occupazionale positivo (+7% 

secondo WEF). 

La transizione digitale abilita quella ecologica e, al tempo stesso, la transizione verde orienta 

la digitalizzazione verso usi responsabili. Per sfruttare appieno queste opportunità, sono 

indispensabili politiche educative fondate su apprendimento permanente e partenariati con 

le imprese, affiancate da strumenti mirati di sostegno ai gruppi vulnerabili. In assenza di tali 

interventi, l’automazione e la frammentazione geo-economica rischiano di ampliare 

disuguaglianze e divari territoriali; al contrario, un approccio coordinato può tradurre 

 
4 CEDEFOP, From Linear Thinking to Green Growth Mindsets, 2023. 
5 Sistema Informativo Excelsior – Unioncamere, Previsioni dei fabbisogni occupazionali e professionali in Italia a 
medio termine (2021-2025). Scenari per l’orientamento e la programmazione della formazione. 
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l’innovazione in produttività inclusiva, coniugando competitività, equità e sostenibilità 

ambientale. 

 

2. Il mercato del lavoro in Toscana oggi: un sistema in equilibrio tra flessibilità, 

polarizzazione e divari territoriali 

 

Dopo aver delineato in via preliminare i dati e le tendenze relative al mondo del lavoro a 

livello internazionale, europeo e nazionale, con particolare attenzione agli effetti della 

duplice transizione digitale ed ecologica, è ora opportuno concentrare l’analisi sul contesto 

regionale toscano. 

In questa prospettiva, il primo passo consiste nel ricostruire lo stato attuale del mercato del 

lavoro regionale, che rappresenta il punto di partenza necessario per comprendere in che 

misura le dinamiche di sviluppo tecnologico, digitale ed ecologico potranno incidere sul 

tessuto economico e occupazionale locale. Analizzare la struttura delle professioni oggi 

presenti in Toscana e la configurazione dei principali comparti produttivi consente infatti di 

individuare i margini di trasformazione e le aree maggiormente esposte ai processi di 

innovazione tecnologica e sostenibilità ambientale. 

Questa lettura preliminare assume un valore strategico: soltanto a partire da una fotografia 

accurata delle condizioni odierne del mercato del lavoro è possibile interpretare con 

maggiore precisione le prospettive future della regione. Nei prossimi anni, infatti, la 

transizione digitale ed ecologica non potrà che incidere in maniera significativa 

sull’organizzazione delle imprese, sulla domanda di competenze e sull’orientamento delle 

politiche di sviluppo. Pertanto, lo studio della situazione attuale si configura come una base 

analitica indispensabile per valutare le opportunità e le criticità che la Toscana dovrà 

affrontare nel processo di adattamento ai nuovi paradigmi economici e occupazionali. 

Il quadro occupazionale della Regione Toscana al 31 dicembre 2024 mostra un sistema in 

fase di consolidamento, caratterizzato da una domanda di lavoro polarizzata 

territorialmente, da un ampio ricorso a forme contrattuali flessibili e da una segmentazione 

settoriale che vede protagonisti turismo, servizi pubblici e terziario. Parallelamente, sul 

versante dell’offerta, si registra un progressivo aumento del numero di persone iscritte ai 

Centri per l’Impiego (CPI), con una presenza femminile prevalente e una componente 

giovanile relativamente contenuta. 

Gli avviamenti complessivi nel 2024 ammontano a 884.624 unità6. La distribuzione territoriale 

(Grafico 2.1) evidenzia una forte concentrazione nell’area metropolitana di Firenze, che 

totalizza 276.930 rapporti di lavoro attivati, pari al 31,3% del totale regionale, confermandosi 

 
6 Ufficio Regionale di Statistica. Settore Servizi Digitali e Integrazione Dati, su dati SIL Regione Toscana (2024). 
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il principale polo occupazionale della Toscana. Altri poli rilevanti sono localizzati lungo la 

fascia costiera e nord-occidentale: Lucca con 94.663, Pisa con 87.927 e Livorno con 86.831 

avviamenti. Le province minori evidenziano volumi più contenuti: Massa-Carrara si attesta a 

31.768 (il valore più basso), mentre Pistoia (49.841) e Prato (56.538) si collocano su valori 

intermedi.  

 

Grafico 2.1: Comunicazioni di avviamento pervenute ai Servizi per l'Impiego da parte di aziende toscane per 

provincia, 2024. Fonte: "Settore servizi digitali e integrazione dati, Ufficio Regionale di Statistica" su dati SIL 

Regione Toscana.  

Nel confronto con il 2023 (883.504 avviamenti) la variazione è sostanzialmente piatta: +1.120 

avviamenti, pari a +0,1%, confermando una dinamica di stabilità più che di crescita. 

Sul piano contrattuale, prevalgono nettamente forme di lavoro non stabili (Grafico 2.2). I 

contratti a tempo determinato rappresentano 493.202 attivazioni (oltre la metà del totale), 

seguiti dalla somministrazione (66.322) e dal lavoro intermittente (74.293)7. I contratti a 

tempo indeterminato si fermano a 96.400, poco sopra il 10% del totale e in lieve calo rispetto 

agli anni precedenti. L’apprendistato conta 29.928 avviamenti, mantenendo un ruolo 

formativo ma con incidenza limitata. A completare il quadro vi sono i tirocini (13.864) e le 

collaborazioni (20.259). Il lavoro domestico registra 36.110 attivazioni, caratterizzate da una 

forte prevalenza femminile (88,8%), ben superiore alla media regionale. Nel complesso, la 

partecipazione femminile agli avviamenti è pari al 48,5%, in calo rispetto al 51% del 2022. 

 
7 Ufficio Regionale di Statistica – Settore Servizi Digitali e Integrazione Dati, su dati SIL Regione Toscana (2024). 

0 50000 100000 150000 200000 250000 300000

Arezzo

Firenze

Grosseto

Livorno

Lucca

Massa-Carrara

Pisa

Pistoia

Prato

Siena

Avviamenti



7 
 

 

Grafico 2.2: comunicazioni di avviamento pervenute ai Servizi per l'Impiego da parte di aziende toscane per 

tipologia contrattuale, 2024. Fonte: "Settore servizi digitali e integrazione dati, Ufficio Regionale di Statistica" 

su dati SIL Regione Toscana. 

La distribuzione settoriale riflette fedelmente la struttura produttiva della regione8 (Grafico 

2.3). Il comparto alberghi e ristoranti guida con 183.148 avviamenti, trainato dal turismo e 

da dinamiche di stagionalità. Seguono i settori della Pubblica Amministrazione, istruzione e 

sanità con 147.114 attivazioni, a testimonianza della capacità stabilizzatrice dei servizi 

pubblici. Le attività manifatturiere totalizzano 97.042 avviamenti, confermando la tenuta 

dell’industria toscana pur con segnali di attenuazione. L’agricoltura con 73.024 unità registra 

una crescita rispetto al 2023, sostenendo le filiere agroalimentari. Il commercio raggiunge 

70.269, mentre i servizi alle imprese si attestano a 81.272, in linea con la crescita del terziario 

avanzato. Le costruzioni contano 40.120 avviamenti, mantenendo un livello stabile anche 

grazie a interventi di riqualificazione edilizia. Il comparto trasporto e magazzinaggio 

raggiunge 29.467 attivazioni, coerentemente con la crescente importanza della logistica.  

 

 
8 Ufficio Regionale di Statistica – Settore Servizi Digitali e Integrazione Dati, su dati SIL Regione Toscana (2024). 
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Grafico 2.3: comunicazioni di avviamento pervenute ai Servizi per l'Impiego da parte di aziende toscane per 

settore di attività, 2024. Fonte: "Settore servizi digitali e integrazione dati, Ufficio Regionale di Statistica" su dati 

SIL Regione Toscana. 

Dal lato dell’offerta, gli iscritti ai CPI passano da 566.867 nel 2022 a 573.644 nel 2023, fino a 

588.160 nel 20249, mostrando un incremento costante del bacino di persone in cerca di 

occupazione. La quota di under 25 rimane stabile al 6% nell’intero triennio, segnalando una 

partecipazione giovanile contenuta. L’incidenza femminile si mantiene poco sopra la metà: 

57,2% nel 2022, 57% nel 2023 e 57,1% nel 2024. Alla stessa data risultano iscritti 162.121 

soggetti nello stato di disoccupazione, di cui il 57,9% con più di 35 anni (pari a circa 93.868 

persone), mentre gli under 35 superano i 68 mila. 

L’analisi complessiva evidenzia un sistema occupazionale regionale in equilibrio, ma 

caratterizzato da tratti distintivi che meritano particolare attenzione. Da un lato, la 

concentrazione territoriale della domanda di lavoro su Firenze e sulla fascia costiera nord-

occidentale sottolinea il peso delle aree urbane e delle economie portuali e turistiche, ma 

segnala anche una fragilità delle province minori, dove la capacità di generare nuova 

occupazione rimane limitata. 

Dall’altro, la struttura contrattuale conferma il prevalere della flessibilità rispetto alla stabilità. 

Il dato dei contratti a tempo indeterminato, fermo poco sopra il 10%, riflette una tendenza 

consolidata verso forme di impiego temporaneo che, se da un lato favoriscono l’adattabilità 

delle imprese, dall’altro non garantiscono continuità ai lavoratori e riducono la qualità 

complessiva dell’occupazione. 

La composizione settoriale ribadisce la centralità di turismo, maggiormente sviluppato 

all'interno della regione per via del grande afflusso turistico internazionale e dei servizi 

pubblici, ma anche la capacità dell’agricoltura e del terziario di costituire ambiti dinamici. 

L’industria manifatturiera, pur in contrazione rispetto al passato, mantiene un ruolo 

significativo, mentre logistica e costruzioni appaiono stabili, suggerendo un equilibrio tra 

settori tradizionali e innovativi. 

L’aumento degli iscritti ai CPI, che raggiungono quasi 590 mila unità nel 2024, a fronte di 

una sostanziale stagnazione delle assunzioni a tempo indeterminato, rivela un contesto di 

consolidamento senza reale espansione. Il disallineamento tra domanda e offerta femminile, 

con una quota femminile più bassa negli avviamenti (48,5%) e più alta tra gli iscritti ai CPI 

(57,1%), segnala una persistente difficoltà di valorizzazione del lavoro femminile. Anche la 

scarsa incidenza di giovani under 25, stabile al 6%, evidenzia un limite strutturale 

nell’inserimento delle nuove generazioni, i giovani potranno non essere la maggiore quota 

di riferimento nel mondo del lavoro ma in ogni caso non vengono più di tanto coinvolti. 

 

 
9 Ufficio Regionale di Statistica – Settore Servizi Digitali e Integrazione Dati, su dati SIL Regione Toscana (2024). 
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3. Le transizioni che ridisegnano il lavoro 

Prima di concentrare l’attenzione sull’analisi della transizione digitale ed ecologica che 

interessa la Regione Toscana, è opportuno soffermarsi su un’ulteriore tipologia di 

trasformazione, strettamente connessa a queste due dinamiche: la transizione demografica. 

I giovani, infatti, rappresentano i principali innovatori e al contempo i maggiori fruitori 

dell’innovazione in ambito sia ecologico sia digitale. La loro specializzazione, acquisita 

attraverso i sistemi formativi e professionali, costituisce un elemento decisivo per il futuro 

del mercato del lavoro. Per questo motivo risulta necessario considerare preliminarmente la 

situazione della transizione demografica della regione, poiché da essa derivano in misura 

significativa anche le altre due transizioni, quella ecologica e quella digitale. 

La prima incide direttamente sulla struttura della forza lavoro, sulla produttività e sulla 

domanda di servizi, influenzando così la traiettoria della crescita economica. La 

digitalizzazione, che pervade l’intero tessuto produttivo, incluse le imprese agricole, implica 

un ripensamento radicale dei modelli organizzativi e relazionali, evidenziando l’urgenza di 

rafforzare il capitale umano con competenze digitali avanzate. Il cambiamento climatico, 

infine, richiede strategie efficaci di mitigazione e adattamento, soprattutto in ambito 

energetico, per conciliare produzione e consumi con i limiti ambientali. In questo quadro, la 

sostenibilità competitiva e la resilienza emergono come due elementi interconnessi di un 

unico paradigma di sviluppo, finalizzato a rafforzare la capacità dei sistemi socioeconomici 

di crescere in modo equilibrato e di reagire efficacemente agli squilibri interni ed esterni. 

Le trasformazioni demografiche, in particolare quelle legate alla dimensione e alla struttura 

per età della popolazione, esercitano un impatto determinante sulle dinamiche economiche, 

incidendo sia sulla quantità sia sulla qualità del fattore lavoro. Il progressivo invecchiamento 

della popolazione comporta una riduzione della forza lavoro disponibile e una 

trasformazione della sua composizione qualitativa, in termini di livelli formativi e capacità di 

adattamento all’innovazione. In questo contesto, la cosiddetta transizione generazionale si 

configura come una delle principali criticità, poiché rischia di compromettere la capacità del 

sistema produttivo regionale di soddisfare l’aumentata domanda di competenze, in 

particolare nei processi legati alla transizione industriale. 

Accanto alle consuete asimmetrie qualitative tra domanda e offerta di lavoro, si manifesta 

oggi un nuovo squilibrio di natura quantitativa, dovuto alla carenza di giovani lavoratori in 

grado di sostituire le coorti in uscita. Le imprese segnalano crescenti difficoltà di reperimento 

di manodopera, riconducibili non tanto a un mismatch formativo, quanto piuttosto alla 

semplice indisponibilità di candidati. Il caso italiano è emblematico: l’Italia presenta l’età 

mediana più elevata d’Europa (48,4 anni, a fronte di una media UE pari a 44,5) e un ritmo di 

invecchiamento doppio rispetto a quello comunitario. In Toscana, questa tendenza si 
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traduce in un’uscita accelerata delle coorti più numerose dal mercato del lavoro, in un 

indebolimento della fascia centrale attiva e in un tasso di natalità persistentemente basso. 

Il rapporto intergenerazionale tra residenti di età compresa tra 60 e 69 anni e quelli tra 20 e 

29 anni mostra uno squilibrio crescente: si è passati da 88 anziani ogni 100 giovani nel 1993 

a 143 nel presente, con una proiezione di 170 entro il 203310 (Tab. 3.1). Le disparità territoriali 

amplificano ulteriormente il fenomeno: già nel 1993 le aree montane e meridionali della 

regione registravano rapporti superiori alla media; oggi, invece, il quadro è divenuto 

generalizzato, con 167 anziani ogni 100 giovani nelle aree interne e 135 nelle aree centrali. 

Secondo le previsioni dell’IRPET, entro il prossimo decennio circa il 23% dei comuni toscani 

presenterà un numero di over 65 più che doppio rispetto ai giovani ventenni, con picchi 

superiori a 180 anziani ogni 100 giovani nelle aree periferiche, costiere e meridionali. 

Area 1993 2023 2033 

Centrale 0,86 1,35 1,65 

Costa 0,85 1,63 1,85 

Interne 1,05 1,67 1,86 

Sud 1,01 1,60 1,82 

Totale 0,88 1,43 1,70 

Tab. 3.1 Rapporto tra popolazione 60- 69 anni e 20-29 anni, per area territoriale. 1993, 2023, 2033. Fonte: IRPET 

2024. 

Tali dinamiche sono confermate anche dall’evoluzione dell’indice di dipendenza 

demografica11 (Tab. 3.2), che mostra un incremento delle criticità e una vulnerabilità 

strutturale crescente delle aree non centrali, destinate a risentire in misura maggiore degli 

effetti economici e sociali dell’invecchiamento in atto. 

Area 1993 2023 2033 

Centrale 46 59 65 

Costa 46 62 73 

Interne 54 67 75 

Sud 49 65 72 

Totale 47 61 67 

Tab. 3.2 Indice di dipendenza (tra persone con meno di 14 e più di 65 anni e persone tra i 14 e i 64 anni). 1993, 

2023, 2033. Fonte: IRPET 2024. 

 
10 IRPET, “Le sfide per la Toscana legate alle transizioni demografica, digitale ed energetica”, Rapporto 2024.  
11 Ibid. 
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Nel corso del prossimo decennio la Toscana dovrà confrontarsi con possibili squilibri del 

mercato del lavoro, imputabili principalmente al massiccio pensionamento della coorte dei 

Baby Boomers. A livello regionale, le previsioni non evidenziano disallineamenti rilevanti tra 

domanda e offerta, a condizione di assumere un tasso di attività stabile e di escludere 

l’impatto dell’emigrazione giovanile. Un’analisi più granulare, tuttavia, mette in luce criticità 

diffuse in diversi Sistemi Locali del Lavoro, in particolare nelle aree periferiche, meridionali e 

costiere, nonché in alcuni centri urbani, tra cui Firenze. 

In particolare, nelle aree interne e nel sud della toscana si stima che oltre il 15% dei 

pensionamenti non sarà rimpiazzato da nuova forza lavoro, configurando un marcato 

“mismatch generazionale”12 (Fig. 3.1). Tale dinamica accresce la vulnerabilità di territori già 

interessati da spopolamento e invecchiamento demografico, compromettendone la 

sostenibilità socio-economica. 

 

 

 

 

 

 

Fig. 3.1 Gap demografico, 2023-

2033. % di pensionati che non potrà 

essere sostituita da nuovi entranti. 

Fonte: IRPET 2024 

 

La qualità del capitale umano rappresenta un presupposto imprescindibile per la tenuta delle 

specializzazioni produttive basate su settori ad alta intensità di conoscenza e, più in generale, 

per l’innalzamento dei livelli di innovazione ed efficienza dell’intero sistema economico. Ciò 

assume rilievo particolare nell’attuale contesto, segnato dalla progressiva digitalizzazione 

dei processi produttivi e dalla necessaria transizione ecologica, orientata all’impiego di fonti 

rinnovabili e alla riduzione del consumo di materie prime non rinnovabili. 

In uno scenario di progressiva contrazione della componente giovanile della forza lavoro, 

diventa prioritario investire in un sistema formativo di elevata qualità e in politiche idonee 

ad accrescere i tassi di attività. Parallelamente, è necessario promuovere la formazione 

continua come leva di adattamento di lavoratori, imprenditori e imprese alle trasformazioni 

in atto, nonché incentivare la formazione terziaria a carattere industriale e internazionale, 

realizzata in rete tra università, enti pubblici di ricerca e sistema produttivo, anche attraverso 

 
12 IRPET, “Le sfide per la Toscana legate alle transizioni demografica, digitale ed energetica”, Rapporto 2024.  
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specifiche misure di sostegno alla frequenza di percorsi post-laurea. Contestualmente, 

occorre valorizzare il contributo dei giovani ricercatori, favorendo progetti che integrino 

saperi accademici e competenze applicative mediante il loro coinvolgimento in attività di 

ricerca sviluppate in collaborazione strutturata tra mondo scientifico e tessuto economico. 

Nel loro insieme, gli interventi delineati concorrono alla costruzione di un sistema formativo 

e occupazionale più resiliente e coerente con le sfide poste dall’innovazione e dalla 

sostenibilità.  

Quindi, dopo aver esaminato il quadro occupazionale e, successivamente, le dinamiche 

demografiche della Toscana, è possibile approfondire con maggiore dettaglio lo stato 

dell’arte della “doppia transizione”, digitale ed ecologica, a livello regionale. Le due 

traiettorie evolutive risultano intrinsecamente interdipendenti: una transizione digitale priva 

di criteri ambientali rischia di amplificare consumi ed esternalità negative, mentre una 

transizione green che non sfrutti appieno le tecnologie digitali e informatiche fatica a 

raggiungere efficienza, scalabilità e tracciabilità degli impatti. 

Nel contesto toscano, la transizione digitale e verde si configura come un processo integrato 

di modernizzazione produttiva e istituzionale, orientato a rafforzare la competitività del 

sistema regionale e la qualità della vita dei cittadini. Sul versante digitale, risultano centrali 

la diffusione di infrastrutture ad alte prestazioni, l’adozione di tecnologie abilitanti (cloud, 

intelligenza artificiale, Internet of Things), la valorizzazione e la condivisione sicura dei dati, 

anche attraverso logiche di interoperabilità e data governance e il rafforzamento della 

cybersecurity nella Pubblica Amministrazione e nelle PMI. Questi fattori abilitano nuovi 

modelli organizzativi e di servizio, sviluppano filiere data-driven, supportano il monitoraggio 

in tempo reale dei processi e favoriscono l’erogazione di servizi personalizzati, efficienti e 

trasparenti. 

Sul versante ambientale, le priorità comprendono la decarbonizzazione dei processi, 

l’efficientamento energetico del patrimonio produttivo e civile, la diffusione delle energie 

rinnovabili e dell’economia circolare, oltre all’elettrificazione dei consumi finali e alla 

gestione sostenibile delle risorse naturali. L’integrazione con il digitale risulta strategica: 

sistemi di gestione intelligente dell’energia, piattaforme per la tracciabilità di materiali e 

rifiuti, gemelli digitali per la pianificazione territoriale, sensoristica diffusa per il controllo 

delle emissioni e della qualità ambientale, manutenzione predittiva delle infrastrutture 

critiche. Ne consegue una maggiore resilienza territoriale, la riduzione dell’impronta 

ecologica e una migliore allocazione degli investimenti pubblici e privati. 

La coerenza di tali percorsi è rafforzata dall’allineamento con i principali quadri di politica 

pubblica: il Green Deal europeo e il pacchetto “Fit for 55” per la riduzione delle emissioni; il 

Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (con le missioni su digitalizzazione della PA e del 

sistema produttivo, energia rinnovabile, mobilità sostenibile ed efficientamento); nonché la 

Politica di coesione 2021–2027, che attraverso FESR e FSE+ sostiene innovazione, 

competitività, transizione verde e inclusione e anche lo sviluppo delle competenze. A livello 
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regionale, il contributo della Strategia di Specializzazione Intelligente (S3) orienta le 

traiettorie tecnologiche e di filiera più promettenti: dalla meccanica avanzata alla moda 

sostenibile, dal turismo culturale digitale all’agroalimentare di qualità, fino alle scienze della 

vita, promuovendo reti di collaborazione tra imprese, università, ITS e centri di ricerca 

 

3.1 Innovazione tecnologica e fabbisogni di nuove competenze 

Negli ultimi anni, la digitalizzazione del sistema produttivo toscano ha seguito una traiettoria 

disomogenea, fortemente condizionata dalla dimensione d’impresa e dalla specializzazione 

settoriale. Le realtà di maggiori dimensioni e operanti nei comparti a medio-alta intensità 

tecnologica, in particolare meccatronica e automotive, manifestano una più elevata 

propensione all’investimento in tecnologie digitali. La penetrazione delle soluzioni più 

avanzate (intelligenza artificiale, Internet of Things, stampa 3D, robotica) permane tuttavia 

limitata: anche nei settori più strutturati l’adozione raramente supera il 10% delle imprese, 

mentre in ambiti tradizionali come tessile e moda si attesta intorno al 3%13. 

Nel confronto interregionale, la Toscana presenta livelli di digitalizzazione inferiori rispetto 

ad altri contesti manifatturieri, in parte per la forte incidenza di micro e piccole imprese a 

vocazione artigianale e per la prevalenza di comparti meno orientati all’innovazione di 

processo e di prodotto. Per colmare il deficit informativo sulle microimprese, la Regione ha 

promosso un’indagine specifica: ne emerge che, sebbene la sicurezza informatica sia 

adottata dal 77% delle aziende, solo il 23,4% utilizza macchinari digitali con controllo da 

remoto e appena il 4,8% delle imprese non ancora digitalizzate dichiara di prevedere futuri 

investimenti in questo ambito14. 

A scala nazionale, i dati ISTAT rilevano una contrazione complessiva degli investimenti 

digitali, a fronte di una crescente attenzione per strumenti abilitanti quali cloud computing 

e software gestionali, essenziali per l’analisi e la valorizzazione dei dati aziendali. L’adozione 

di soluzioni di intelligenza artificiale rimane contenuta: secondo Eurostat, nel 2021 soltanto 

il 6,2% delle imprese italiane con almeno 10 addetti ne faceva uso, a fronte di una media 

europea del 7,9%. L’estensione delle rilevazioni ISTAT 2023 a imprese di minori dimensioni 

e a settori in precedenza esclusi ha tuttavia evidenziato tassi di adozione significativamente 

più elevati nei comparti finanziario (31,1%) e assicurativo (51,1%), prevalentemente in 

applicazioni di sicurezza, automazione e gestione del rischio. 

Nel quadro europeo, il Regional Innovation Scoreboard colloca l’Italia tra gli “innovatori 

moderati”15. La Toscana, pur evidenziando un miglioramento rispetto al 2016 (+12,3%), 

rimane al di sotto dell’incremento medio nazionale (+15,6%). Il sistema regionale si distingue 

positivamente per la densità di collaborazioni scientifiche, le partnership pubblico-private e 

 
13 IRPET, “Le sfide per la Toscana legate alle transizioni demografica, digitale ed energetica”, Rapporto 2024.  
14 Ibid. 
15 Ibid. 
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la capacità di innovazione di prodotto e di design; persistono, tuttavia, criticità riconducibili 

alla spesa in ricerca e sviluppo, all’occupazione ICT e alla presenza di settori ad alta intensità 

tecnologica, soprattutto nel confronto con i benchmark europei. 

La crescente articolazione dei fabbisogni aziendali mette in evidenza la necessità di un uso 

appropriato dei linguaggi e dei metodi matematici e informatici, nonché l’integrazione di 

soluzioni digitali avanzate all’interno dei processi organizzativi e produttivi. Tali competenze 

non costituiscono soltanto una leva di innovazione di prodotto e di processo, ma 

rappresentano anche una risorsa strategica per il consolidamento del posizionamento 

competitivo delle imprese nei mercati globali. 

Secondo le previsioni di entrata occupazionale al 31 dicembre 2024, elaborate da Excelsior–

Unioncamere, il sistema produttivo della Regione Toscana prevede complessivamente 

360.520 nuove entrate nel mercato del lavoro16. Nell’ambito dell’indagine Excelsior, il 

concetto di “entrate previste” non equivale al numero netto di nuovi posti di lavoro creati, 

né rappresenta il totale degli occupati a livello territoriale. Si tratta, piuttosto, di una stima 

complessiva delle attivazioni contrattuali che le imprese prevedono di effettuare nel corso 

dell’anno, basata sulle intenzioni dichiarate al momento dell’indagine. 

Tale indicatore include sia le assunzioni finalizzate all’espansione della base occupazionale 

(creazione di nuovi posti di lavoro), sia quelle destinate a sostituire personale in uscita per 

cause quali pensionamento, dimissioni o turnover fisiologico. Sono inoltre comprese tutte 

le tipologie contrattuali disciplinate dalla normativa vigente (contratti a tempo determinato, 

indeterminato, apprendistato, ecc.), in coerenza con le risposte fornite dalle imprese 

intervistate. 

Le previsioni fanno riferimento all’insieme delle imprese private con almeno un dipendente, 

operanti nei principali settori economici, e costituiscono dunque un indicatore sintetico e 

anticipatore della domanda di lavoro a livello territoriale e settoriale. In larga misura, le 

necessità rilevate sono riconducibili a fenomeni di ricambio della forza lavoro, piuttosto che 

a un reale ampliamento degli organici. Ciò conferma una domanda prevalentemente di tipo 

sostitutivo, che, come sarà ulteriormente analizzato nel contesto della transizione green, 

offre un quadro coerente per comprendere le connessioni tra dinamiche occupazionali e 

traiettorie di trasformazione. Pur facendo riferimento all’intero sistema produttivo, e non 

esclusivamente alle professioni con contenuti digitali, tale evidenza risulta utile per esplorare 

le tendenze nella domanda di lavoro nei settori ad alto contenuto tecnologico, evidenziando 

una diffusa e trasversale richiesta di profili professionali con differenti gradi di 

specializzazione e competenze digitali, lungo l’intera catena del valore. 

 
16 Sistema Informativo Excelsior – Unioncamere. (2024). Le competenze digitali: Analisi della domanda di 
competenze digitali nelle imprese. 
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Con riferimento alle previsioni di entrata nel mercato del lavoro per la Regione Toscana, 

emerge che 166.910 posizioni richiederanno competenze, almeno di base, nell’ambito dei 

linguaggi e modelli matematici e informatici17 (Grafico 3.1).  

 

Grafico 3.1: Principali caratteristiche delle entrate previste dalle imprese nel 2024 secondo la capacità di 

utilizzare linguaggi e metodi matematici e informatici, in valori assoluti. 

Tali competenze sono considerate essenziali per operare in contesti lavorativi caratterizzati 

da continua trasformazione. All’interno di questa categoria, 47.080 lavoratori dovranno 

possedere un livello di competenza elevato (Grafico 3.2), a testimonianza della crescente 

richiesta di professionalità altamente specializzate e dotate di un solido bagaglio formativo. 

 

Grafico 3.2: Principali caratteristiche delle entrate previste dalle imprese nel 2024 per elevata specializzazione 

digitale nell’uso di linguaggi e metodi matematici e informatici, valori in %. 

In tale segmento di alta qualificazione, si evidenzia che il 75,9% delle posizioni richiede 

esperienza pregressa consolidata nel settore, segnalando un fabbisogno di competenze non 

solo teoriche, ma maturate attraverso anni di applicazione pratica.  

Questa dinamica evidenzia una criticità rilevante: l’investimento in formazione, seppur 

necessario, non è di per sé sufficiente a generare valore nel breve termine, se non 

accompagnato da percorsi professionali strutturati. Tale considerazione si traduce in una 

riflessione strategica per le politiche territoriali, che devono intervenire tempestivamente per 

colmare questo disallineamento. 

 
17 Sistema Informativo Excelsior – Unioncamere. (2024). Le competenze digitali: Analisi della domanda di 
competenze digitali nelle imprese. 
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A riprova della criticità evidenziata, la difficoltà di reperimento per tali profili si attesta al 

55,5%, indicando una carenza strutturale dell’offerta rispetto alla domanda espressa dal 

sistema produttivo regionale. Questo squilibrio lascia intendere che, nonostante vi siano stati 

investimenti formativi, il bacino di professionalità disponibili non risulta ancora adeguato 

alle necessità del mercato, specialmente in considerazione dei tempi medio-lunghi richiesti 

per acquisire tali competenze in modo efficace. Ciò implica l’urgenza di avviare ora azioni 

mirate per formare le professionalità necessarie, i cui effetti potranno vedersi non prima del 

medio periodo. 

Degno di nota è il dato relativo alla componente giovanile: il 30% delle posizioni altamente 

specializzate in ambito matematico-informatico è destinato a lavoratori under 30. Questo 

indicatore evidenzia un potenziale significativo per le politiche di formazione e inserimento 

giovanile, nonché una propensione del tessuto imprenditoriale toscano a coinvolgere le 

nuove generazioni nel processo di transizione digitale. Tale apertura permette, da un lato, 

di formare risorse umane con un elevato potenziale occupazionale e, dall’altro, di garantire 

prospettive di lungo termine alle imprese stesse. 

Un secondo ambito analizzato riguarda le competenze connesse all’uso di tecnologie 

Internet e alla gestione di strumenti di comunicazione visiva e multimediale. In questo 

settore, le imprese prevedono di inserire 211.480 lavoratori, dei quali 67.470 dovranno 

possedere un’elevata specializzazione18 (Grafico 3.3).  

 

Grafico 3.3: Principali caratteristiche delle entrate previste dalle imprese nel 2024 secondo la capacità di 

utilizzare competenze digitali, come l’uso di tecnologie internet, e la capacità di gestire e produrre strumenti 

di comunicazione visiva e multimediale, valori assoluti.  

Si tratta di uno dei comparti più dinamici del mercato del lavoro, non solo in Toscana, ma su 

scala nazionale, connesso alla crescente centralità della comunicazione digitale, dei social 

media e del marketing online. La domanda di competenze in questo ambito è trasversale e 

in costante espansione, trainata dalla necessità di visibilità, informazione e coinvolgimento 

delle audience digitali. 

 
18 Sistema Informativo Excelsior – Unioncamere. (2024). Le competenze digitali: Analisi della domanda di 
competenze digitali nelle imprese. 
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Inoltre, anche in questo caso, si registra una forte incidenza della componente esperienziale: 

il 73,5% delle posizioni specializzate richiede esperienza pregressa nel settore, confermando 

la necessità di percorsi professionali consolidati (Grafico 3.4).  

 

Grafico 3.4: Principali caratteristiche delle entrate previste dalle imprese nel 2024 per elevata specializzazione 

digitale nell’uso di tecnologie internet e la capacità di gestire e produrre strumenti di comunicazione visiva e 

multimediale, valori assoluti, valori in %. 

La difficoltà di reperimento si attesta al 48,9%, segnalando un’offerta formativa e 

professionale ancora insufficiente a soddisfare la domanda. Per quanto riguarda i giovani 

under 30, essi rappresentano il 34% delle posizioni previste, valore superiore rispetto al 

comparto matematico-informatico, e indicativo di una maggiore apertura del settore 

comunicazione ai profili emergenti. 

Un’ulteriore area di interesse riguarda l’ambito dell’innovazione e dell’automazione dei 

processi aziendali tramite l’applicazione di tecnologie digitali. In questo settore trasversale 

ma strategico, la domanda di lavoro riguarda 122.880 unità, di cui 38.020 con competenze 

avanzate19(Grafico 3.5). 

 

Grafico 3.5: Principali caratteristiche delle entrate previste dalle imprese nel 2024 secondo la capacità di 

applicare tecnologie digitali per innovare e automatizzare i processi, valori assoluti.  

 
19 Sistema Informativo Excelsior – Unioncamere. (2024). Le competenze digitali: Analisi della domanda di 
competenze digitali nelle imprese. 
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Questa componente rappresenta uno snodo cruciale nella trasformazione digitale delle 

imprese, in quanto fa riferimento alla capacità di implementare, gestire e ottimizzare sistemi 

digitali in chiave organizzativa. 

In tale contesto, risultano particolarmente rilevanti le competenze in data analysis, data 

science e automazione dei processi aziendali, abilità che stanno assumendo un ruolo sempre 

più determinante nel contesto di digitalizzazione spinta delle imprese. Anche in questo 

segmento si osserva un elevato fabbisogno di esperienza pregressa (72,5% dei casi) e una 

difficoltà di reperimento pari al 57,4%, valore che segnala una carente disponibilità di profili 

adeguati. Il dato relativo ai giovani è in linea con gli altri comparti analizzati: il 31,2% delle 

posizioni specializzate è destinato a lavoratori under 30, a conferma di una strategia 

occupazionale che punta, pur con gradualità, all’inclusione delle nuove generazioni nei 

processi di innovazione tecnologica20 (Grafico 3.6). 

 

Grafico 3.6: Principali caratteristiche delle entrate previste dalle imprese nel 2024 per elevata specializzazione 

digitale nell’uso di tecnologie digitali per innovare e automatizzare i processi, valori in %.  

L’analisi della domanda di lavoro nel comparto privato della Regione Toscana, in relazione 

ai processi di transizione digitale, conferma la crescente rilevanza delle competenze digitali 

come leva trasversale per l’innovazione aziendale. Tali competenze non si configurano più 

come un ambito specialistico confinato a settori ad alta tecnologia, bensì rappresentano un 

requisito ormai diffuso in tutte le filiere produttive. La richiesta di profili qualificati nei campi 

della matematica applicata, delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione (ICT), 

della comunicazione digitale e dell’automazione dei processi aziendali evidenzia una 

dinamica espansiva, che coinvolge una quota crescente di lavoratori, non soltanto nei 

comparti ad alta intensità tecnologica, ma anche nei contesti produttivi tradizionali in fase 

di rinnovamento. 

Tuttavia, a fronte di questa espansione della domanda, permane una criticità strutturale 

relativa alla scarsità di manodopera specializzata, che nei segmenti a maggiore 

qualificazione supera stabilmente il 50%. Questo disallineamento tra competenze richieste 

e profili disponibili ostacola l’effettiva capacità del sistema produttivo di sostenere e 

 
20 Sistema Informativo Excelsior – Unioncamere. (2024). Le competenze digitali: Analisi della domanda di 
competenze digitali nelle imprese. 
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accelerare i processi di trasformazione digitale. Il fenomeno non può essere letto unicamente 

come una questione formativa: esso riflette anche le tempistiche lunghe e cumulative 

richieste per l’acquisizione di conoscenze applicate, nonché la necessità di percorsi 

professionali che integrino apprendimento teorico e pratica lavorativa. 

Parallelamente, si osserva una apertura significativa verso l’occupazione giovanile, con una 

quota di lavoratori under 30 che oscilla tra il 30% e il 34%, a seconda del segmento 

professionale. Tale dato non solo evidenzia la disponibilità del sistema produttivo a investire 

sulle nuove generazioni, ma suggerisce anche una strategia di medio-lungo termine da parte 

delle imprese, orientata a formare al proprio interno le competenze strategiche necessarie 

per governare l’innovazione. In questo senso, l’inserimento giovanile non rappresenta solo 

una risposta a esigenze occupazionali contingenti, ma anche una misura di resilienza e 

rigenerazione del capitale umano. 

Alla luce di tali evidenze, si rende necessario un rafforzamento strutturale del legame tra il 

sistema educativo e il mondo del lavoro, attraverso politiche che non si limitino alla 

formazione iniziale, ma che includano anche azioni di aggiornamento, riqualificazione e 

riconversione professionale. In un contesto in cui la velocità dell’innovazione rende 

rapidamente obsoleti alcuni saperi tecnici, diventa prioritario promuovere un’educazione 

continua e adattiva, capace di rispondere con prontezza all’evoluzione delle competenze 

richieste. 

Infine, il rilancio del tessuto economico regionale dipenderà in larga misura dalla capacità di 

promuovere un investimento strategico e duraturo in formazione tecnologica avanzata, 

intesa non come compartimento separato, ma come componente integrata di una visione 

complessiva che metta in relazione politiche del lavoro, innovazione industriale e 

valorizzazione del capitale umano. Solo attraverso questa convergenza sarà possibile 

affrontare con efficacia le sfide della trasformazione digitale e garantire una crescita 

sostenibile e inclusiva per il territorio toscano. 
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3.2 Verso un’economia sostenibile e nuove professioni green  

La transizione energetica ed ecologica costituisce una delle sfide strategiche più rilevanti per 

garantire uno sviluppo sostenibile dei territori, in coerenza con gli obiettivi dell’Unione 

Europea in materia di neutralità climatica e decarbonizzazione. In tale prospettiva, la Regione 

Toscana si trova in una posizione cruciale, chiamata a scegliere tra il mantenimento di un 

modello produttivo ancora largamente dipendente da fonti fossili e l’avvio deciso di un 

processo di trasformazione strutturale orientato a fonti rinnovabili, ottimizzazione dei 

consumi e riduzione delle perdite energetiche sistemiche. 

Una comprensione approfondita della situazione attuale del sistema energetico regionale 

risulta imprescindibile per valutare la reale capacità del territorio di affrontare tale 

transizione. A tal fine, l’analisi del Bilancio Energetico Regionale (BER) costituisce lo 

strumento principale per identificare le criticità esistenti e per individuare le possibili 

traiettorie di riconversione. I dati più aggiornati, riferiti all’anno 2021, delineano un quadro 

complesso, che riflette una persistente distanza tra la configurazione attuale del sistema e 

l’obiettivo di un’economia regionale a basso impatto ambientale. 

Nel 2021, il consumo energetico totale in Toscana è stato pari a 7,8 milioni di tonnellate 

equivalenti di petrolio (TEP)21. La tonnellata equivalente di petrolio è un’unità di misura 

convenzionale utilizzata per esprimere, in modo comparabile, il contenuto energetico di 

fonti eterogenee quali gas, elettricità, carbone e biomasse. Per convenzione, 1 TEP 

corrisponde a 41,868 giga joule, equivalenti a circa 11,6 megawattora (MWh). Questa unità 

consente di sommare input e output energetici con un criterio standardizzato, risultando 

pertanto essenziale per valutazioni tecniche, confronti internazionali e pianificazione delle 

politiche energetiche e ambientali. 

Il sistema energetico toscano, nella sua configurazione attuale, è strutturato per soddisfare 

le esigenze del settore domestico e di quello produttivo, attraverso il ricorso a fonti primarie 

(rinnovabili ed esauribili) e a fonti derivate (come energia elettrica e calore, ottenute 

mediante processi di trasformazione). Tuttavia, nonostante l’integrazione di fonti rinnovabili 

nel mix energetico, l’analisi della domanda finale rivela una significativa dipendenza da 

combustibili fossili, con particolare riferimento al gas naturale e ai prodotti petroliferi. 

La distribuzione dei consumi finali tra famiglie e imprese, secondo i dati illustrati nel Grafico 

3.7, mostra una ripartizione sostanzialmente bilanciata tra tre categorie principali: 

• Combustibili petroliferi 

• Gas naturale a uso termico 

• Altre fonti, tra cui si distingue l’energia elettrica, che da sola rappresenta il 21% del 

consumo energetico regionale totale 

 
21 IRPET, “Le sfide per la Toscana legate alle transizioni demografica, digitale ed energetica”, Rapporto 2024.  
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Graf. 3.7: Consumi energetici regionali per categoria di prodotto energetico. Fonte: IRPET 202422. 

Questa configurazione delinea un sistema ancora fortemente vincolato alle fonti 

convenzionali, ma che presenta al contempo spazi di intervento strategico in direzione della 

transizione energetica, soprattutto attraverso l’incremento dell’apporto delle fonti 

rinnovabili e l’efficientamento dei consumi nelle diverse componenti della domanda. 

All’interno del contesto energetico regionale, il settore produttivo si conferma il principale 

consumatore, assorbendo una quota pari al 75% del fabbisogno complessivo, con 

un’incidenza particolarmente rilevante nei comparti della manifattura e dei trasporti. Al 

contrario, il consumo domestico rappresenta soltanto il 25% del totale. Il confronto con i 

dati del 2016, anno in cui il consumo totale si attestava a 7,9 milioni di TEP, evidenzia una 

sostanziale stabilità nei volumi complessivi di energia, ma al contempo segnala una rilevante 

trasformazione nella composizione della domanda. Si osserva infatti un incremento 

dell’utilizzo di gas naturale, una contrazione dei consumi residenziali e una crescita 

significativa della domanda da parte del comparto industriale. Tali dinamiche suggeriscono 

che le misure di efficientamento energetico, spesso sostenute da incentivi fiscali, abbiano 

interessato principalmente il settore abitativo, mentre il sistema produttivo appare meno 

coinvolto nei processi di riqualificazione energetica. 

Dal punto di vista dell’efficienza del sistema energetico, emergono criticità strutturali legate 

alla presenza di perdite sistemiche rilevanti. A fronte di 10,8 milioni di TEP di energia 

introdotta nel sistema regionale, si rilevano perdite annue pari a 800 mila TEP, delle quali 

600 mila TEP sono riconducibili alla generazione di energia elettrica e circa 100 mila TEP alla 

distribuzione, attribuibili principalmente all’effetto Joule. Questo disallineamento tra energia 

 
22 IRPET, “Le sfide per la Toscana legate alle transizioni demografica, digitale ed energetica”, Rapporto 2024.  
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in ingresso e output effettivamente utilizzabile compromette l’efficienza complessiva del 

sistema e costituisce un ostacolo rilevante alla sostenibilità del modello attuale. 

Per quanto riguarda la provenienza delle fonti energetiche, si evidenzia una forte dipendenza 

dall’esterno: solo il 17% del fabbisogno regionale è coperto da risorse interne, tra cui 

figurano le energie rinnovabili (energia eolica, idroelettrica, fotovoltaica, per un totale di 200 

mila TEP), le biomasse (1 milione di TEP), la geotermia (500 mila TEP) e una modesta quantità 

di gas naturale23. Un ulteriore 17% dell’energia proviene da scambi interregionali, mentre la 

quota predominante – pari a 66% del fabbisogno totale – è soddisfatta attraverso 

importazioni dall’estero, costituite principalmente da carbone, petrolio greggio, gas naturale 

e, in misura minore, energia elettrica. 

Tali input energetici esterni alimentano sia i consumi diretti (quali carburanti e gas per 

riscaldamento), sia i processi di trasformazione locale, da cui derivano prodotti energetici 

destinati sia all’uso interno che all’esportazione. In particolare, le attività di trasformazione 

generano derivati del petrolio per un ammontare di 4 milioni di TEP, in larga parte destinati 

all’export, biocarburanti per 100 mila TEP, e energia elettrica e calore prodotti nelle centrali 

termoelettriche per complessivi 1,8 milioni di TEP. 

L’analisi della corrispondenza tra fonti primarie e prodotti finali, attraverso una ricostruzione 

origine-destinazione, mostra che il gas naturale rappresenta attualmente la fonte principale, 

coprendo il 48,4% del fabbisogno energetico regionale, seguito dai prodotti petroliferi con 

il 33,7%, mentre tutte le fonti rinnovabili, incluse geotermia e biomasse, coprono meno del 

20% del totale24. Tale composizione conferma una struttura energetica fortemente 

sbilanciata verso le fonti fossili, con implicazioni profonde sul piano ambientale, economico 

e strategico, soprattutto in relazione alla vulnerabilità del sistema regionale rispetto ai 

mercati energetici internazionali e alle dinamiche geopolitiche. 

Alla luce di questi elementi, appare evidente l’urgenza di un ripensamento del modello 

energetico toscano in chiave ecologica e sostenibile. L’attuale configurazione del sistema, 

ancora radicata su logiche lineari e fonti ad alta intensità emissiva, non è più compatibile 

con le sfide ambientali e sociali che i territori sono chiamati ad affrontare. La transizione 

ecologica non è solo una necessità ambientale, ma rappresenta anche un’opportunità 

strategica per lo sviluppo economico e per l’emersione di nuove professioni green, legate 

alla gestione sostenibile delle risorse, alla digitalizzazione dei processi e all’economia 

circolare. 

Sebbene il sistema produttivo toscano si confermi come il principale consumatore di energia 

a livello regionale, in misura significativamente superiore rispetto al settore domestico, 

questa situazione rispecchia una struttura economica composta in larga parte da piccole e 

medie imprese, pur in presenza di alcune grandi realtà industriali. L’elevato assorbimento 

 
23 IRPET, “Le sfide per la Toscana legate alle transizioni demografica, digitale ed energetica”, Rapporto 2024.  
24 Ibid. 
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energetico da parte delle imprese rende particolarmente urgente la transizione energetica 

ed ecologica, non solo come risposta alle direttive istituzionali europee, ma anche come 

opportunità concreta di sviluppo economico sostenibile. 

Tale transizione, pur percepita da alcuni come un obbligo imposto dall’agenda climatica 

dell’Unione Europea, che guarda agli orizzonti del 2030 e del 2050 con obiettivi chiari in 

termini di decarbonizzazione e riduzione dell’uso di combustibili fossili, si configura in realtà 

come un cambiamento strategico vantaggioso. Essa favorisce infatti un modello produttivo 

incentrato su riuso, riciclo, efficienza energetica e sull’integrazione di tecnologie green, con 

benefici economici tangibili nel medio e lungo termine. Le stesse imprese che oggi 

dipendono ancora in larga parte da fonti fossili riconoscono la necessità di rinnovarsi, sia per 

motivazioni etiche, legate alla responsabilità ambientale, sia soprattutto per la convenienza 

economica insita nell’adozione di processi sostenibili. 

In questo contesto, le aziende mostrano un interesse crescente verso profili professionali 

altamente specializzati in ambito green, capaci di contribuire alla trasformazione sostenibile 

dei processi produttivi. Le competenze ambientali, infatti, non costituiscono più un elemento 

accessorio ma rappresentano uno dei principali assi strategici di innovazione per l’intero 

tessuto imprenditoriale regionale. Ciò è pienamente coerente con le linee guida della 

Strategia regionale di Specializzazione Intelligente (S3), nonché con le politiche nazionali ed 

europee in materia di transizione ecologica. 

La crescente attenzione verso la sostenibilità e l’efficienza energetica si traduce quindi in una 

domanda occupazionale sempre più orientata a figure capaci di coniugare competenze 

tecnologiche e sensibilità ambientale, con ricadute dirette sulla competitività e sulla 

resilienza delle imprese toscane. 

A conferma di questa dinamica, come anticipato nel paragrafo dedicato alla transizione 

digitale nel lavoro aziendale e privato, i dati forniti da Excelsior-Unioncamere evidenziano 

un fenomeno particolarmente significativo. Le elaborazioni relative alle entrate previste nel 

2024 indicano che il sistema aziendale toscano stima 360.520 nuove attivazioni lavorative, 

un dato che coincide esattamente con le previsioni riferite al fabbisogno legato alla 

transizione digitale25. Tale coincidenza quantitativa suggerisce una riflessione profonda: il 

mercato del lavoro, pur diversificando gli ambiti di intervento, riconosce una 

sovrapposizione funzionale tra transizione digitale e transizione green, affidando a figure 

professionali comuni il compito di guidare entrambi i processi di trasformazione. In tal modo, 

la convergenza tra sostenibilità ambientale e innovazione tecnologica emerge come un 

paradigma integrato dello sviluppo regionale, rafforzando l’urgenza di politiche formative e 

industriali orientate a una nuova generazione di professionisti green e digitali. 

 
25 Sistema Informativo Excelsior – Unioncamere. (2024). Le competenze green: Analisi della domanda di 
competenze legate alla green economy nelle imprese. 
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L’analisi condotta sulla transizione ecologica in Regione Toscana si articola in maniera 

coerente intorno a tre aree tematiche prioritarie, che definiscono con chiarezza i campi 

d’azione strategici nei quali si concentra la domanda di nuove competenze professionali. 

Questo approccio consente di comprendere non solo le traiettorie evolutive del mercato del 

lavoro regionale, ma anche di anticipare i fabbisogni occupazionali legati alla trasformazione 

ecologica, in un’ottica sistemica che coinvolge istituzioni, imprese e cittadini. 

La prima area di riferimento è quella relativa al risparmio energetico e alla sostenibilità 

ambientale. Si tratta di un ambito trasversale che interessa numerosi settori economici, 

poiché la riduzione dei consumi energetici e la minimizzazione degli impatti ambientali 

rappresentano oggi una priorità condivisa a livello europeo e nazionale. Le competenze 

richieste in questo contesto riguardano tanto la progettazione e gestione di sistemi ad alta 

efficienza energetica, quanto la valutazione ambientale e la pianificazione sostenibile delle 

risorse. Ciò implica la necessità di formare profili capaci di coniugare conoscenze tecniche e 

consapevolezza ecologica, in grado di guidare imprese pubbliche e private verso modelli 

produttivi a basso impatto ambientale. In particolare, la Toscana, con il suo articolato tessuto 

di PMI, ha bisogno di figure capaci di promuovere l’efficientamento energetico in modo 

capillare, adattando le strategie sostenibili anche alle realtà imprenditoriali di piccole 

dimensioni. 

La seconda area tematica riguarda la gestione di prodotti e tecnologie green, con particolare 

attenzione all’integrazione tra transizione ecologica e digitale. Questa dimensione 

rappresenta una delle sfide più complesse ma anche più promettenti del panorama attuale, 

poiché mette in luce la natura interconnessa dei due grandi processi di trasformazione in 

atto. L’introduzione di tecnologie digitali avanzate per il monitoraggio ambientale, 

l’automazione dei processi sostenibili, la gestione intelligente delle risorse e la tracciabilità 

dei prodotti lungo le filiere produttive costituisce un nodo strategico per migliorare 

l’efficienza e ridurre l’impatto ambientale. All’interno di questo ambito, le figure professionali 

emergenti dovranno possedere competenze ibride, capaci di operare tra innovazione 

tecnologica, digitalizzazione e sostenibilità ambientale, promuovendo un approccio 

integrato che favorisca l’adattamento del sistema produttivo regionale ai nuovi paradigmi 

della green economy digitale. 

La terza area, infine, è rappresentata dai cosiddetti green jobs, ovvero dalle nuove 

professioni direttamente legate al settore ambientale, nate in risposta alla crescente 

necessità di competenze specializzate nel governo e nella tutela dell’ecosistema. A differenza 

delle prime due aree, che si riferiscono in parte anche alla riconversione di ruoli professionali 

esistenti, questa categoria include profili creati ex novo, spesso modellati sulla base delle 

evoluzioni normative e degli incentivi per la transizione ecologica. Si tratta, ad esempio, di 

esperti in gestione dei rifiuti, tecnici per la bonifica ambientale, progettisti di infrastrutture 

verdi, professionisti delle energie rinnovabili, ma anche comunicatori ambientali e facilitatori 

del cambiamento sostenibile. L’esistenza e la crescita di questi ruoli evidenziano come la 
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transizione ecologica non rappresenti soltanto un vincolo imposto da regolamenti 

sovranazionali, ma anche un potente motore di innovazione occupazionale, capace di 

riorientare l’intera architettura del lavoro regionale. 

L’analisi condotta da Excelsior-Unioncamere prevede, al 31 dicembre 2024, 360.520 nuove 

entrate nel mercato del lavoro. Tra queste, 286.470 lavoratori, pari al 79,5% del totale, 

dovranno possedere un’attitudine orientata al risparmio energetico e alla sostenibilità 

ambientale26. 

 

Grafico 3.8: Principali caratteristiche delle entrate previste dalle imprese nel 2024 secondo l’attitudine al 

risparmio energetico e alla sostenibilità ambientale, valori assoluti.  

Tale dato conferma la pervasività dei principi di sostenibilità nella gestione aziendale, che 

risultano ormai più centrali delle stesse competenze digitali. La cosiddetta rivoluzione 

ecologica si rivela, dunque, più estesa e strutturale di quella digitale, pur trovando in 

quest’ultima un sostegno funzionale per la sua attuazione. I dati mostrano come la 

transizione ecologica ed energetica non rappresenti più un progetto futuro, ma costituisca 

il principale motore di cambiamento del mercato del lavoro, specialmente nel settore 

privato. 

Non è più possibile considerare la sostenibilità un ambito alternativo, ma piuttosto un 

elemento ormai integrato e imprescindibile all’interno delle dinamiche occupazionali. 

Concetti come sviluppo sostenibile, economia circolare e occupazione green si stanno 

affermando come componenti strutturali e permanenti di ogni contesto professionale. 

Tra le figure richieste in possesso di competenze legate allo sviluppo sostenibile, il 63,7% 

(pari a 182.653 unità lavorative) dovrà possedere esperienza specifica nel settore, elemento 

che accresce il valore delle competenze ma al tempo stesso ne rende più difficile il 

reperimento, con un mismatch tra domanda e offerta pari al 51,2%. Ciò testimonia quanto 

le imprese siano esigenti in termini di qualificazione professionale e quanto si manifesti la 

necessità di una manodopera specializzata e di aziende capaci di integrare concretamente 

modelli produttivi sostenibili. 

 
26 Sistema Informativo Excelsior – Unioncamere. (2024). Le competenze green: Analisi della domanda di 
competenze legate alla green economy nelle imprese. 
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Il 29,6% delle nuove posizioni è destinato a lavoratori under 30, segno della volontà di 

coinvolgere le giovani generazioni nei processi di transizione ecologica e di rinnovamento 

del tessuto produttivo. La transizione stessa può essere definita una transizione giovane, 

poiché richiede una forza lavoro dinamica e innovativa, in grado di farsi promotrice di un 

nuovo paradigma economico fondato sullo sviluppo circolare e sull’uso efficiente delle 

risorse energetiche green. È pertanto essenziale formare lavoratori che uniscano esperienza 

settoriale e capacità innovativa, affinché le competenze legate alla sostenibilità diventino lo 

standard professionale del prossimo futuro. 

Un segmento di particolare rilievo è costituito dalle competenze richieste per la gestione di 

prodotti e tecnologie green, ambito in cui si intrecciano in modo sempre più stretto gli 

elementi propri della transizione ecologica e di quella digitale. Tale interconnessione 

dimostra come i due processi di trasformazione si sostengano reciprocamente, dando 

origine a nuove competenze trasversali che combinano la dimensione ambientale e quella 

tecnologica. Il digitale favorisce lo sviluppo di pratiche green, mentre la sostenibilità 

ambientale contribuisce a rendere il digitale più responsabile e orientato all’efficienza 

energetica, condizione oggi imprescindibile per generare progresso economico e sociale. 

In questo contesto, le imprese toscane prevedono il coinvolgimento di 214.040 lavoratori, 

pari al 59,4% del totale delle nuove entrate27 (Grafico 3.9). Tale dato assume un significato 

ancora più rilevante se confrontato con le analisi relative alla transizione digitale, poiché 

evidenzia la consistenza del numero di lavoratori che, all’interno del sistema aziendale, 

devono possedere competenze integrate di natura digitale ed ecologica. Una quota pari al 

65,9% (pari a 141.052 unità lavorative) di queste figure sarà chiamata a disporre di 

competenze avanzate e specializzate, maturate attraverso una consolidata esperienza 

professionale nel settore. 

 

Grafico 3.9: Principali caratteristiche delle entrate previste dalle imprese nel 2024 secondo le competenze 

specifiche per la gestione di prodotti/tecnologie green, valori assoluti.  

Questi numeri dimostrano come la transizione ecologica non rappresenti un fenomeno 

futuro, ma una realtà già pienamente attuale, che richiede da subito competenze 

 
27 Sistema Informativo Excelsior – Unioncamere. (2024). Le competenze green: Analisi della domanda di 
competenze legate alla green economy nelle imprese. 
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interdisciplinari e applicative. È verosimile che, nel prossimo decennio, la distinzione tra 

competenze digitali e green perda progressivamente significato, poiché entrambe 

diventeranno componenti strutturali e date per acquisite nei profili professionali emergenti. 

Le due transizioni, infatti, costituiranno lo standard di sviluppo tecnologico, energetico, 

economico e sociale del futuro prossimo, come già indicano le tendenze osservabili nei dati 

odierni. 

La difficoltà di reperimento di tali figure professionali si mantiene elevata, raggiungendo il 

50,8%, a conferma della necessità di potenziare i percorsi formativi e professionali orientati 

a queste aree di competenza. Le imprese, per rispondere alla domanda crescente di 

innovazione, hanno bisogno di una manodopera qualificata capace di integrare le 

dimensioni digitale e sostenibile, senza la quale l’attuazione di modelli di sviluppo avanzati 

risulterebbe fortemente limitata. 

Anche in questo ambito, la quota di inserimenti giovanili risulta significativa: il 29,2% delle 

posizioni specializzate è destinato a lavoratori under 30, segno di una costante apertura al 

ricambio generazionale e di una volontà strategica di investire nel giovane capitale umano 

come fondamento dello sviluppo sostenibile e innovativo del futuro. 

Accanto alle due aree trasversali precedentemente delineate, emergono i green jobs, intesi 

come nuove professioni direttamente connesse al settore ambientale. Per il 2024 si stimano 

108.910 nuove assunzioni, con una richiesta di esperienza specifica nel 64,2% dei casi28. 

Anche in questo segmento, il mismatch tra domanda e offerta di lavoro risulta 

particolarmente rilevante, raggiungendo il 55,9%. Sul piano generazionale, il 28,7% delle 

posizioni è destinato a lavoratori under 30, evidenziando come la transizione verde 

rappresenti un’occasione di inserimento professionale anche nei comparti più innovativi e 

specialistici. 

Dall’analisi complessiva dei dati emerge con chiarezza che le competenze green non 

costituiscono più una dimensione accessoria, ma si configurano come un requisito 

trasversale richiesto nella quasi totalità dei settori del tessuto imprenditoriale toscano. Il fatto 

che oltre il 79% delle nuove assunzioni richieda almeno una conoscenza di base in materia 

di sostenibilità energetica e ambientale dimostra come la transizione ecologica sia divenuta 

una condizione imprescindibile per l’ingresso nel mercato del lavoro. 

La stretta connessione tra competenze green e digitali, particolarmente evidente nella 

gestione di prodotti e tecnologie innovative, conferma che i processi di transizione ecologica 

e digitale non possono più essere considerati separatamente. Essi costituiscono due 

dimensioni complementari della trasformazione aziendale contemporanea, la cui 

integrazione apre prospettive di sviluppo economico sostenibile e impone investimenti 

mirati nella formazione tecnica e nelle politiche di sostegno all’occupazione giovanile. 

 
28 Sistema Informativo Excelsior – Unioncamere. (2024). Le competenze green: Analisi della domanda di 
competenze legate alla green economy nelle imprese. 
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Un elemento di criticità ricorrente riguarda la difficoltà strutturale di reperire profili 

specializzati, con percentuali di mismatch comprese tra il 50% e il 57%. Questo fenomeno 

riflette non soltanto la carenza di competenze avanzate immediatamente disponibili sul 

mercato, ma anche un ritardo dei sistemi formativi nell’adattarsi alle esigenze di 

un’economia che evolve rapidamente verso modelli di sostenibilità ambientale e 

innovazione tecnologica. 

Nel complesso, la Regione Toscana si sta progressivamente orientando verso un modello 

produttivo in cui le competenze green rappresentano un requisito imprescindibile per la 

quasi totalità delle nuove assunzioni. La centralità di tali competenze, unita alla necessità di 

consolidare percorsi formativi avanzati e di rafforzare il legame tra sistema educativo e 

mondo del lavoro, conferma che la transizione ecologica non costituisce soltanto un vincolo 

normativo, ma si configura come una opportunità strategica di sviluppo e competitività per 

il territorio regionale. 

Le elevate percentuali di mismatch e la costante richiesta di esperienza specifica, in alcuni 

casi superiore al 60%, evidenziano tuttavia l’urgenza di attuare politiche integrate di 

reskilling e upskilling, volte a rispondere in maniera tempestiva alle esigenze di un mercato 

in rapida trasformazione. Parallelamente, la quota di inserimenti giovanili, prossima al 30% 

in tutti i comparti, sottolinea il ruolo del capitale umano under 30 come pilastro essenziale 

per sostenere l’evoluzione del sistema economico regionale. 

Il successo della transizione verde in Toscana dipenderà dalla capacità di colmare il divario 

tra domanda e offerta di lavoro attraverso una collaborazione sinergica tra imprese, 

istituzioni e sistema formativo, finalizzata alla costruzione di un capitale umano capace di 

guidare in modo integrato e duraturo i processi di sostenibilità ambientale e innovazione 

tecnologica. 
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4. Fabbisogni, ricambio generazionale e nuove traiettorie di sviluppo 

Dopo aver delineato il quadro attuale della Regione Toscana in relazione ai processi di 

transizione ecologica, energetica e digitale, è possibile osservare come le imprese richiedano 

oggi una manodopera qualificata capace di rispondere alle nuove esigenze produttive e 

organizzative. L’analisi condotta ha mostrato non solo in quale misura il tessuto 

imprenditoriale toscano stia già implementando tali transizioni, ma anche come esse siano 

strettamente legate alla necessità di rinnovamento generazionale. La transizione 

demografica, infatti, rappresenta un fattore determinante, poiché la carenza di manodopera 

giovanile disponibile rischia di compromettere la capacità del sistema economico regionale 

di sostituire i lavoratori prossimi al pensionamento. Si configura, pertanto, un duplice 

mismatch: da un lato quello tradizionale tra domanda e offerta di lavoro, dall’altro un 

disallineamento di natura demografica, ancor più critico in prospettiva futura. 

Alla luce di queste considerazioni, risulta fondamentale condurre un’analisi di medio periodo 

per valutare come evolveranno nei prossimi cinque anni le esigenze del mercato del lavoro 

toscano. È necessario comprendere quali tipologie di lavoratori saranno maggiormente 

coinvolte nelle transizioni digitale ed ecologica, in che misura il mercato regionale sarà in 

grado di ampliarsi e innovarsi, e come potrà sostenere la propria struttura economica 

nonostante l’impatto del progressivo invecchiamento della forza lavoro. 

A tal fine, si farà riferimento ai dati aggiornati del rapporto Excelsior-Unioncamere relativi al 

medio termine 2025-2029, che consentono di stimare il fabbisogno complessivo di 

occupazione in Toscana. Secondo le proiezioni, la regione presenterà, entro il 2029, un 

fabbisogno di 214.600 lavoratori nello scenario negativo e di 244.800 lavoratori nello 

scenario positivo29. Ciò significa che, nel prossimo quinquennio, la Toscana avrà necessità di 

coprire un fabbisogno compreso tra 214.600 e 244.800 posti di lavoro, a conferma 

dell’ampiezza della domanda occupazionale prevista. 

Tale fabbisogno non deriva unicamente dalla crescita netta dell’occupazione (expansion 

demand), che riflette l’espansione del mercato del lavoro e l’aumento della necessità di 

manodopera, ma è connesso anche e soprattutto alla sostituzione dei lavoratori in uscita 

(replacement demand), dovuta a pensionamenti e turnover. Secondo le analisi condotte 

dall’IRPET30, la Toscana dovrà affrontare in modo strategico questa duplice esigenza, 

bilanciando la necessità di ampliare la propria base occupazionale con quella di rinnovare 

generazionalmente il capitale umano, per garantire la continuità e la resilienza del sistema 

produttivo regionale. 

 
29 Sistema Informativo Excelsior – Unioncamere, Previsioni dei fabbisogni occupazionali e professionali in Italia a 
medio termine (2025-2029). Scenari per l’orientamento e la programmazione della formazione. 
30 IRPET, “Le sfide per la Toscana legate alle transizioni demografica, digitale ed energetica”, Rapporto 2024.  
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Con riferimento alla quota percentuale sul totale nazionale del fabbisogno occupazionale 

italiano, la Regione Toscana contribuirà per circa il 6,6% nel prossimo quinquennio31. Si tratta 

di un valore proporzionato alla dimensione della sua economia rispetto alle altre regioni 

italiane, che conferma il peso stabile e coerente del sistema produttivo toscano nel contesto 

nazionale. 

Per quanto concerne i tassi di fabbisogno, la media annua in percentuale sullo stock 

complessivo di occupati varia dal 2,7% nello scenario negativo al 3,1% nello scenario 

positivo. Ciò significa che, in media, tra il 2,7% e il 3,1% della forza lavoro dovrà essere 

sostituita o aggiunta ogni anno in Toscana32. Questo andamento segnala una dinamica 

occupazionale sostenuta, sebbene la crescita netta dell’occupazione (expansion demand) 

resti moderata. L’incremento complessivo del fabbisogno è infatti trainato soprattutto dal 

ricambio generazionale, poiché una parte consistente dei lavoratori toscani, come accade 

nel resto d’Italia, si trova in una fascia d’età prossima al pensionamento o necessita di 

aggiornamento e turnover. 

L’interpretazione dei dati mostra quindi che la Toscana, nei prossimi anni, sperimenterà un 

fabbisogno occupazionale consistente, più rilevante rispetto alla sola crescita netta dei posti 

di lavoro. La quota del 6,6% sul totale nazionale indica che, pur non collocandosi tra le 

regioni con il massimo assorbimento di nuova forza lavoro, come Lombardia o Campania, la 

Toscana manterrà un ruolo centrale e stabile nel mercato del lavoro italiano, garantendo un 

contributo significativo alla tenuta occupazionale complessiva. 

Il tasso annuo previsto, compreso tra il 2,7% e il 3,1%, evidenzia una dinamica più intensa 

rispetto al semplice saldo occupazionale e segnala ampie opportunità di inserimento per i 

giovani e per i lavoratori dotati di nuove competenze digitali e green. Tuttavia, la struttura 

del fabbisogno regionale rimane fortemente legata alla necessità di sostituire e rinnovare la 

forza lavoro più che a un’espansione sostanziale dell’occupazione. La Toscana si configura 

dunque come una regione caratterizzata da elevate potenzialità occupazionali, ma 

prevalentemente connesse al ricambio generazionale e alla trasformazione qualitativa delle 

competenze richieste dal nuovo modello economico. 

 

4.1 L’expansion demand 

Per quanto riguarda l’expansion demand, ossia la nuova domanda di lavoro generata dalla 

crescita netta dell’occupazione in un determinato settore o nell’economia complessiva, la 

Toscana si colloca come seconda regione del Centro Italia dopo il Lazio. Questo indicatore 

misura i posti aggiuntivi creati quando l’occupazione cresce rispetto ai livelli attuali, 

 
31 Sistema Informativo Excelsior – Unioncamere, Previsioni dei fabbisogni occupazionali e professionali in Italia a 
medio termine (2025-2029). Scenari per l’orientamento e la programmazione della formazione. 
32 Sistema Informativo Excelsior – Unioncamere, Previsioni dei fabbisogni occupazionali e professionali in Italia a 
medio termine (2025-2029). Scenari per l’orientamento e la programmazione della formazione. 
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distinguendosi pertanto dalle componenti del fabbisogno connesse al ricambio della forza 

lavoro. 

I dati relativi al quinquennio 2025-2029 delineano due scenari distinti. Nello scenario 

negativo, la Toscana registrerà un fabbisogno complessivo pari a 13.900 unità aggiuntive, 

mentre nello scenario positivo il valore potrà raggiungere le 44.100 unità33. Ciò significa che, 

entro il 2029, l’occupazione regionale potrebbe aumentare in un intervallo compreso tra 

13.900 e 44.000 lavoratori, a seconda dell’andamento economico. I tassi medi annui di 

crescita occupazionale (expansion demand rate) variano dallo 0,2% nello scenario 

sfavorevole allo 0,6% nello scenario favorevole. Tali valori rappresentano la variazione media 

annua dell’occupazione rispetto allo stock attuale di occupati e indicano che la forza lavoro 

toscana, nel periodo considerato, potrebbe espandersi annualmente in una misura compresa 

tra +0,2% e +0,6%. 

Queste proiezioni riflettono due elementi strutturali fondamentali. In primo luogo, la 

dimensione del tessuto produttivo regionale, poiché la Toscana non dispone di una base 

industriale estesa come quella della Lombardia o dell’Emilia-Romagna, ma può contare su 

comparti ad alta specializzazione quali la moda, la farmaceutica, il turismo e la meccanica di 

precisione. In secondo luogo, incidono le prospettive settoriali, con una crescita trainata dai 

comparti legati all’innovazione tecnologica, alla green economy e al turismo sostenibile. Su 

tali ambiti la regione dovrà concentrare i propri investimenti, sia per rendersi maggiormente 

attrattiva verso nuovi lavori qualificati, sia per offrire prospettive occupazionali concrete ai 

giovani che si affacciano sul mercato del lavoro. 

Nonostante tali potenzialità, la crescita occupazionale risulta complessivamente contenuta, 

a causa della diminuzione della popolazione residente e dell’invecchiamento demografico, 

fattori che limitano l’espansione della forza lavoro. In questo contesto, la maggior parte del 

fabbisogno regionale continuerà a dipendere dal replacement demand piuttosto che 

dall’expansion demand, riflettendo una dinamica di ricambio più che di ampliamento 

dell’occupazione. 

 

4.2 La replacement demand 

Nel periodo 2025-2029, la Regione Toscana registrerà un fabbisogno di sostituzione 

(replacement demand) pari a 200.700 unità, corrispondente a circa il 6,6% del totale 

nazionale34. Tale valore evidenzia che una parte preponderante della futura domanda di 

lavoro regionale non sarà generata dalla creazione di nuovi posti, ma dal ricambio 

generazionale e dalla necessità di sostituire i lavoratori che usciranno dal mercato del lavoro 

a causa di pensionamenti, mobilità o altri fattori di cessazione dell’attività. 

 
33 Sistema Informativo Excelsior – Unioncamere, Previsioni dei fabbisogni occupazionali e professionali in Italia a 
medio termine (2025-2029). Scenari per l’orientamento e la programmazione della formazione. 
34 Ibid. 
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Limitando l’analisi al solo comparto dei dipendenti privati, il fabbisogno di sostituzione 

stimato ammonta a 106.300 lavoratori, pari anch’esso al 6,6% del totale nazionale. Ciò 

dimostra come la struttura occupazionale toscana risulti allineata alla media italiana, sia in 

termini di peso percentuale sul totale, sia per quanto riguarda le dinamiche di rinnovo della 

forza lavoro. 

Il dato relativo al replacement demand risulta particolarmente significativo se confrontato 

con quello dell’expansion demand nel medesimo arco temporale. Ne emerge che la quasi 

totalità delle opportunità occupazionali previste in Toscana deriverà dal ricambio dei 

lavoratori in uscita, più che dall’espansione netta del numero complessivo di occupati. Tale 

configurazione riflette una tendenza strutturale già osservata in altre regioni caratterizzate 

da una popolazione attiva in progressivo invecchiamento, come confermato dai rapporti 

Unioncamere-Excelsior e dalle analisi demografiche ISTAT. 

L’elevato peso del replacement demand è strettamente connesso alla dinamica demografica 

regionale, segnata da una riduzione della componente giovane della forza lavoro e da un 

conseguente aumento dell’età media degli occupati. Questo fenomeno, più accentuato in 

Toscana rispetto ad altre aree del Paese, comporta un progressivo rafforzamento del 

fabbisogno di nuove competenze, soprattutto nei settori più esposti ai processi di 

trasformazione digitale ed ecologica. Le imprese saranno pertanto chiamate a investire in 

formazione tecnica e riqualificazione professionale, al fine di rinnovare il capitale umano e 

garantire la continuità produttiva nei comparti strategici dell’economia regionale. 

4.3 il fabbisogno di personale straniero 

Le analisi condotte sinora hanno delineato il quadro complessivo del mercato del lavoro 

toscano, sia nella situazione attuale sia nelle prospettive a medio termine, mettendo in 

evidenza la struttura e le esigenze del tessuto produttivo regionale. Le imprese della Regione 

Toscana manifestano una costante domanda di manodopera qualificata, finalizzata sia a 

colmare le carenze di personale sia a sostenere processi di innovazione e ampliamento in 

linea con le dinamiche di transizione digitale ed ecologica. Tuttavia, tali fabbisogni si 

riferiscono prevalentemente alla popolazione residente e al contesto nazionale, come 

dimostrano i dati relativi al replacement demand e all’expansion demand, in cui la Toscana 

mantiene un’incidenza del 6,6% sul totale italiano. 

Un aspetto di fondamentale importanza, che integra e completa questo quadro, riguarda il 

ruolo della manodopera straniera nella sostenibilità del sistema economico regionale. 

Comprendere l’entità e le caratteristiche del fabbisogno di lavoratori provenienti dall’estero 

è infatti essenziale per valutare la reale capacità della Toscana di mantenere la propria 

espansione occupazionale e di garantire la continuità dei settori produttivi più rilevanti. 

Come già evidenziato nei dati previsionali, nel prossimo quinquennio la crescita del mercato 

del lavoro toscano sarà trainata in larga misura dalla sostituzione dei lavoratori in uscita 

piuttosto che dalla creazione di nuovi posti. Tuttavia, una parte significativa di questo 
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ricambio sarà sostenuta dall’apporto della manodopera straniera, la quale si rivela 

imprescindibile per il mantenimento e il rafforzamento dell’economia regionale. 

Secondo le stime relative allo scenario economico positivo per il periodo 2025-2029, il 

fabbisogno occupazionale complessivo nei settori privati della Toscana raggiungerà 190.100 

unità, di cui 60.600 saranno costituite da lavoratori stranieri35. L’incidenza di questi ultimi sul 

totale delle unità lavorative, in ambito prettamente privato, sarà pertanto del 31,9%, un dato 

di straordinaria rilevanza poiché rappresenta la percentuale più alta d’Italia. Tale valore 

supera ampiamente sia la media nazionale, che si attesta al 21,1%, sia la media del Centro 

Italia, pari al 25,2%. 

Questo primato riflette la struttura economica della Toscana, nella quale settori come 

agricoltura, edilizia, logistica, turismo e assistenza alla persona dipendono in larga misura 

dalla manodopera straniera, che costituisce un elemento essenziale per il loro 

funzionamento. Al contempo, l’elevata incidenza di lavoratori esteri segnala anche una certa 

difficoltà del mercato interno nel soddisfare autonomamente la domanda di lavoro, 

soprattutto nei comparti caratterizzati da mansioni a bassa o media qualificazione e da alta 

intensità di impiego. Ciò evidenzia una dipendenza strutturale del sistema produttivo 

toscano dall’apporto dei lavoratori stranieri, con conseguenze rilevanti sul piano sociale, 

formativo e politico. 

Da tale scenario emergono due considerazioni di fondo. Da un lato, l’elevata capacità 

attrattiva della Toscana nei confronti della manodopera straniera rappresenta un valore 

strategico, poiché consente di mantenere la vitalità economica e la continuità produttiva in 

un contesto demograficamente in contrazione. Dall’altro lato, si configura una sfida 

complessa in termini di integrazione sociale e di qualificazione del capitale umano migrante. 

La regione dovrà quindi potenziare le politiche di inclusione e formazione linguistica e 

professionale, affinché i lavoratori stranieri possano essere pienamente integrati nel tessuto 

economico e sociale, contribuendo in modo stabile e qualificato allo sviluppo regionale. 

In prospettiva, la Toscana si presenta come la realtà italiana con la più alta incidenza di 

occupazione straniera nel quinquennio 2025-2029. Tale primato costituisce al tempo stesso 

un’opportunità e una responsabilità: la prima, legata alla possibilità di attrarre forza lavoro 

internazionale e consolidare la competitività del territorio; la seconda, riferita alla necessità 

di gestire con efficacia i processi di integrazione e valorizzazione delle competenze migranti, 

trasformando la diversità in un fattore di coesione sociale e innovazione economica. 

 

 
35 Sistema Informativo Excelsior – Unioncamere, Previsioni dei fabbisogni occupazionali e professionali in Italia a 
medio termine (2025-2029). Scenari per l’orientamento e la programmazione della formazione. 
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4.4 I fabbisogni totali per macrosettore economico  

Dopo aver delineato il quadro generale del sistema economico, industriale e occupazionale 

della Regione Toscana, sia in relazione al contesto nazionale sia rispetto alle dinamiche di 

uscita e di ingresso nel mercato del lavoro, si ritiene opportuno approfondire l’analisi dei 

fabbisogni occupazionali per macrosettore economico nel medio periodo. Nelle sezioni 

precedenti sono stati evidenziati gli elementi strutturali che definiscono il mercato del lavoro 

regionale, tra cui il ricambio generazionale, la crescente necessità di sostituzione dei 

lavoratori in uscita, e l’importante apporto dei lavoratori stranieri, ormai componente 

indispensabile per la stabilità e l’evoluzione del sistema produttivo toscano. 

In tale contesto, l’attenzione si concentra ora sulla distribuzione dei fabbisogni occupazionali 

tra i principali comparti economici della regione, al fine di individuare le aree che, nel 

prossimo quinquennio, offriranno le maggiori opportunità di impiego. L’analisi prende in 

considerazione i grandi gruppi professionali che articolano la struttura economica toscana: 

agricoltura, industria manifatturiera, costruzioni, commercio, servizi di alloggio e ristorazione 

(strettamente connessi al settore turistico), servizi alle imprese e alle persone, nonché i servizi 

generali e amministrativi riconducibili al settore pubblico. 

L’inclusione del comparto pubblico consente di restituire una visione complessiva e coerente 

della domanda di lavoro regionale, poiché la Toscana, al pari di altre realtà a struttura 

demografica matura, dovrà affrontare nei prossimi anni un intenso turnover generazionale 

anche all’interno delle amministrazioni e dei servizi pubblici locali. L’analisi dei fabbisogni 

per macrosettore, pertanto, non si limita a descrivere la distribuzione della manodopera tra 

i settori produttivi, ma offre una prospettiva interpretativa utile per comprendere come la 

regione stia predisponendo le proprie risorse in funzione delle sfide della transizione 

digitale, ecologica e produttiva. 

In base alle stime del Sistema Informativo Excelsior-Unioncamere, lo scenario positivo di 

sviluppo economico regionale prevede, per il periodo 2025-2029, un fabbisogno 

complessivo di 244.800 unità lavorative distribuite tra i diversi settori economici (Grafico 

4.1)36.  

 
36 Sistema Informativo Excelsior – Unioncamere, Previsioni dei fabbisogni occupazionali e professionali in Italia a 
medio termine (2025-2029). Scenari per l’orientamento e la programmazione della formazione. 
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Grafico 4.1: Fabbisogni totali previsti nel periodo 2025-2029 per macrosettore economico Regione Toscana. 

Fonte: Excelsior-Unioncamere, previsione dei fabbisogni occupazionali e professionali in Italia a medio termine 

(2025-2029) 

 

Dall’analisi dei dati emerge con chiarezza che, nel quinquennio 2025-2029, il macrosettore 

economico con il maggiore fabbisogno occupazionale in valori assoluti sarà rappresentato 

dal settore industriale e delle public utilities, per il quale si stima una richiesta di 57.200 unità 

lavorative, pari al 23,4% del totale regionale. Questo risultato conferma la solidità del tessuto 

manifatturiero toscano, storicamente basato su comparti ad alta specializzazione, come la 

moda, la farmaceutica e la meccanica di precisione, ai quali si affiancano infrastrutture 

industriali e servizi energetici in costante evoluzione, elementi che contribuiscono a 

mantenere la Toscana tra le aree più dinamiche del Centro Italia in termini produttivi. 

Di rilievo analogo è il comparto dei servizi alla persona, che nel medesimo periodo 

presenterà un fabbisogno stimato di 55.700 unità lavorative, equivalenti al 22,7% del totale. 

Tale dato evidenzia il ruolo cruciale di questo settore nel contesto regionale, in quanto 

strettamente connesso alla crescente domanda di assistenza, cura e sostegno legata 

all’invecchiamento della popolazione. La Toscana, come confermato dalle proiezioni 

demografiche ISTAT, presenta infatti una delle più alte incidenze di popolazione anziana in 

Italia. In questo quadro, si conferma determinante il contributo dei lavoratori stranieri, che 

rappresentano una componente indispensabile per garantire la continuità dei servizi 

sociosanitari e assistenziali, divenuti ormai una colonna portante del welfare territoriale. 

Un ulteriore comparto strategico è quello dei servizi alle imprese, che richiederà 41.500 nuovi 

lavoratori, pari al 17,1% del fabbisogno complessivo. La crescita di quest’area riflette 

l’evoluzione del tessuto imprenditoriale regionale, sempre più orientato verso l’innovazione 

tecnologica, la digitalizzazione dei processi produttivi e la consulenza organizzativa e 

gestionale. Si tratta di un comparto in forte espansione, sostenuto anche dalle misure 

previste a livello europeo e nazionale in materia di transizione digitale, come i programmi 
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del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR), che incentivano l’adozione di tecnologie 

avanzate e la formazione di competenze altamente specializzate. 

Complessivamente, i tre settori – industria e public utilities, servizi alla persona e servizi alle 

imprese – assorbiranno oltre la metà del fabbisogno occupazionale totale previsto per il 

periodo 2025-2029. Tale dato conferma la natura diversificata e integrata dell’economia 

toscana, fondata su un equilibrio tra produzione industriale di qualità e crescente 

terziarizzazione dei servizi, equilibrio che sostiene al contempo la competitività del sistema 

produttivo e la coesione sociale del territorio. 

Un ulteriore insieme di settori con un peso rilevante è rappresentato dal commercio, che nel 

prossimo quinquennio necessiterà di 28.200 nuovi lavoratori (pari all’11,5% del fabbisogno 

complessivo), dai servizi generali della pubblica amministrazione e della previdenza sociale 

obbligatoria, che prevedono 21.600 nuove unità (8,8% del totale), e dai servizi di alloggio, 

ristorazione e turismo, per i quali sono previste 18.100 assunzioni, corrispondenti al 7,4% del 

fabbisogno complessivo. Questi comparti, pur differenti per struttura e funzioni, 

costituiscono pilastri consolidati dell’economia regionale. Il turismo continua a 

rappresentare un settore identitario e trainante, grazie alla capacità della Toscana di attrarre 

flussi nazionali e internazionali; la pubblica amministrazione garantisce stabilità 

occupazionale e presidio territoriale; mentre il commercio riflette la doppia vocazione del 

territorio, con la coesistenza di una grande distribuzione moderna e di una rete di piccole e 

medie imprese locali che mantengono vivo il tessuto urbano e rurale. 

In misura più contenuta, ma con una valenza strategica, si collocano i comparti delle 

costruzioni, dell’agricoltura, della silvicoltura e della pesca. Pur rappresentando quote minori 

in termini di fabbisogno assoluto, questi settori conservano un’importanza strutturale per 

l’economia toscana. L’edilizia è strettamente legata ai programmi di rigenerazione urbana, 

efficientamento energetico e transizione ecologica, sostenuti sia da fondi nazionali sia 

europei. L’agricoltura e il settore agroalimentare, invece, mantengono un forte valore 

identitario e culturale, contribuendo a delineare l’immagine della Toscana come territorio di 

eccellenza riconosciuto a livello nazionale e internazionale. La loro rilevanza va dunque letta 

non solo in termini quantitativi, ma anche in relazione al loro ruolo nella costruzione di un 

modello di sviluppo sostenibile e nella tutela della vocazione territoriale che caratterizza la 

regione. 

 

4.5 I fabbisogni totali per gruppi professionali  

Per condurre un’analisi più approfondita del mercato del lavoro toscano, è necessario 

integrare la visione d’insieme dei macrosettori economici, industriali e produttivi con un 

esame più dettagliato delle professioni specifiche di cui la regione manifesterà maggiore 

esigenza nel prossimo futuro. Questo livello di indagine consente di comprendere non solo 

quali comparti trainano la domanda di lavoro, ma anche quali profili professionali saranno 
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effettivamente richiesti per sostenere i processi di crescita e innovazione del tessuto 

economico regionale. Nell’ambito dell’analisi proposta, vengono escluse le aree relative 

all’agricoltura, alla silvicoltura e alla pesca, per le quali non sono disponibili dati completi nel 

Sistema Informativo Excelsior-Unioncamere. Tale scelta metodologica non compromette la 

rappresentatività dei risultati, poiché questi settori, pur rivestendo una valenza identitaria 

per la Toscana, presentano un peso marginale in termini di occupazione rispetto al totale 

delle professioni richieste a livello regionale. 

La presente rilevazione si concentra dunque sulle aree economiche e produttive più 

dinamiche, fornendo un quadro accurato dei fabbisogni professionali che caratterizzeranno 

la Toscana nel quinquennio 2025-2029. Secondo i dati disponibili, il fabbisogno totale 

previsto ammonta a 236.500 unità lavorative (Grafico 4.2)37, un valore che testimonia 

l’ampiezza e la complessità della domanda occupazionale regionale, nonché la capacità del 

sistema economico toscano di mantenere un livello di ricambio e innovazione del capitale 

umano in linea con le trasformazioni tecnologiche e produttive in atto. 

 

Grafico 4.2: fabbisogni totali previsti nel periodo 2025-2029 per grandi gruppi professionali, regione Toscana. 

Fonte: Excelsior-Unioncamere, previsione dei fabbisogni occupazionali e professionali in Italia a medio termine 

(2025-2029). 

L’analisi dei fabbisogni professionali per macroaree nel quinquennio 2025-2029 evidenzia 

come la Regione Toscana si caratterizzi per una domanda di lavoro fortemente orientata 

verso profili ad alta qualificazione e competenze specialistiche. La prima macroarea per 

consistenza numerica è quella dei dirigenti, impiegati ad elevata specializzazione e tecnici, 

che complessivamente raggiunge un fabbisogno di 85.700 unità lavorative, pari al 36,2% del 

totale regionale. All’interno di questa categoria si distinguono 3.300 dirigenti (pari all’1,4% 

del totale), 40.400 professioni intellettuali, scientifiche e ad elevata specializzazione (pari al 

17,1%), e 42.000 professioni tecniche (pari al 17,8%). 

 
37 Sistema Informativo Excelsior – Unioncamere, Previsioni dei fabbisogni occupazionali e professionali in Italia a 
medio termine (2025-2029). Scenari per l’orientamento e la programmazione della formazione. 
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Questo dato dimostra che la parte più consistente della nuova occupazione toscana sarà 

concentrata nelle professioni ad alta qualificazione, in particolare in quelle connesse ai 

processi di transizione digitale ed ecologica. È infatti in questa area che si collocano le figure 

professionali legate all’innovazione tecnologica, alla trasformazione digitale delle imprese e 

alla sostenibilità ambientale. Tra i profili più richiesti emergono gli sviluppatori software, i 

data analyst e data scientist, gli specialisti in business intelligence, i cyber security specialist, 

gli UX/UI designer e i tecnici ICT. In parallelo, assumono rilievo le professioni connesse alla 

gestione energetica e ambientale, come gli energy manager, i project manager per la 

mobilità elettrica, gli esperti in economia circolare, i tecnici ambientali e gli ingegneri 

ambientali. 

In questo ambito sarà quindi determinante il possesso di competenze digitali avanzate, 

certificazioni tecniche specialistiche e una formazione pratica e aggiornata, in grado di 

sostenere l’adozione tecnologica e favorire la competitività delle imprese regionali. Le 

competenze trasversali, come la capacità di problem solving, il pensiero critico e la gestione 

integrata dei processi, rappresenteranno un ulteriore fattore chiave di inserimento e 

successo professionale. 

La seconda macroarea per dimensione è costituita dagli impiegati e dalle professioni 

commerciali e dei servizi, che nel complesso contano 82.900 unità lavorative, pari al 35,1% 

del fabbisogno totale. Essa comprende 31.800 professioni esecutive nel lavoro d’ufficio (pari 

al 13,4%) e 51.100 professioni qualificate nelle attività commerciali e nei servizi (pari al 

21,6%). Quest’ultima categoria rappresenta la quota percentuale più elevata tra tutte le 

professioni considerate, a conferma della centralità del settore terziario e della continua 

espansione dei servizi commerciali e relazionali, strettamente connessi alle trasformazioni 

dei modelli di consumo e alla digitalizzazione delle reti distributive. 

La terza macroarea, relativa agli operai specializzati e ai conduttori di impianti e macchinari, 

mantiene un ruolo di rilievo con 48.600 unità lavorative, pari al 20,6% del totale. Al suo 

interno si distinguono 32.200 artigiani, operai specializzati e agricoltori (pari al 13,6%) e 

16.400 conduttori di impianti e operai addetti a macchinari fissi o mobili (pari al 6,9%). Questi 

dati testimoniano la persistente importanza del settore manifatturiero e artigianale, che 

continua a rappresentare una componente strutturale dell’economia regionale, pur in un 

contesto di crescente automazione e innovazione tecnologica. 

Le professioni non qualificate, infine, ammontano a 18.800 unità lavorative, corrispondenti 

al 7,9% del totale. Sebbene numericamente inferiori, tali figure mantengono una funzione 

indispensabile nel garantire il funzionamento di numerosi comparti, in particolare nei servizi 

di supporto, nella logistica e nelle attività operative a bassa specializzazione. 

Nel complesso, la lettura di questi dati evidenzia che l’economia toscana si trova in una fase 

di profondo rinnovamento e trasformazione, in cui coesistono tre tendenze principali: la 

crescita delle professioni altamente qualificate con competenze digitali e scientifiche, la 

costante necessità di ricambio generazionale nelle professioni impiegatizie e commerciali, e 

la persistente rilevanza della manodopera specializzata in ambito tecnico e artigianale.  
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4.6 I fabbisogni totali per livelli di studio 

A questo punto dell’analisi, è possibile delineare con chiarezza quali siano le macroaree 

economiche che manifestano il maggiore fabbisogno di manodopera e quali gruppi 

professionali risulteranno più richiesti dalle imprese per sostenere la crescita e lo sviluppo 

dell’economia toscana nel prossimo quinquennio. Tuttavia, un’interpretazione puramente 

occupazionale di questi fenomeni risulterebbe parziale se non venisse affiancata da una 

riflessione sul ruolo decisivo della formazione giovanile, che rappresenta il fondamento 

stesso dei processi di transizione digitale ed ecologica e della più ampia innovazione 

produttiva e sociale in atto nella regione. 

Come più volte sottolineato nei precedenti passaggi analitici, la vera leva dello sviluppo 

toscano risiede nella capacità delle nuove generazioni di acquisire, consolidare e applicare 

competenze specialistiche in grado di rispondere alle esigenze di un mercato del lavoro in 

continua trasformazione. Parlare di transizione digitale ed ecologica, di specializzazione 

professionale e di competenze ad alta qualificazione, infatti, non può prescindere da una 

valutazione del sistema formativo e delle necessità educative richieste dal mercato stesso. 

Le imprese toscane, per sostenere la competitività e l’innovazione, necessitano di lavoratori 

formati in ambiti coerenti con i nuovi paradigmi produttivi, in particolare quelli legati alla 

digitalizzazione, alla gestione tecnologica dei processi, all’energia sostenibile e alla green 

economy. 

In questa prospettiva, diventa fondamentale analizzare il rapporto tra formazione e 

occupazione giovanile, individuando i livelli di istruzione e le competenze maggiormente 

richieste per favorire l’ingresso dei giovani nel mercato del lavoro e, soprattutto, per renderli 

protagonisti del cambiamento e agenti dell’innovazione. La transizione digitale, con 

l’espansione delle piattaforme tecnologiche, e la transizione ecologica, con la diffusione di 

pratiche produttive sostenibili, richiedono un sistema educativo in grado di formare profili 

flessibili, aggiornati e dotati di competenze multidisciplinari. 

L’analisi dei fabbisogni formativi risulta dunque imprescindibile per comprendere come la 

Toscana potrà non solo colmare il divario tra domanda e offerta di lavoro, ma anche creare 

le condizioni per un ricambio generazionale qualificato, capace di assicurare la continuità 

dei processi produttivi e l’adozione delle nuove tecnologie. In questo senso, i dati elaborati 

da Excelsior-Unioncamere offrono un contributo essenziale: la loro metodologia di indagine 

collega in modo diretto il livello di istruzione richiesto ai giovani con le specifiche esigenze 

del mercato del lavoro privato, consentendo di misurare in modo puntuale il grado di 

allineamento tra sistema formativo e sistema economico.  

Pertanto, in continuità con quanto discusso nel paragrafo precedente e in coerenza con 

l’aumento della domanda di professioni altamente qualificate, risulta cruciale individuare 
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quali livelli di istruzione e percorsi formativi saranno maggiormente richiesti per soddisfare 

i fabbisogni occupazionali della Toscana nel quinquennio 2025-2029 (Grafico 4.3)38.  

 

 

 

Grafico 4.3: fabbisogni totali previsti nel periodo 2025-2029 per livello di formazione, Regione Toscana. Fonte: 

Excelsior-Unioncamere, previsione dei fabbisogni occupazionali e professionali in Italia a medio termine (2025-

2029). 

Dall’analisi dei fabbisogni formativi della Regione Toscana per il quinquennio 2025-2029 

emerge che la componente più rilevante riguarda la formazione secondaria di secondo 

grado a indirizzo tecnico-professionale, con un fabbisogno stimato in 111.500 nuovi 

diplomati, pari al 47,1% del totale delle nuove figure professionali richieste. Questo dato 

evidenzia come il mercato del lavoro regionale sarà caratterizzato da una domanda elevata 

di competenze tecniche e operative, funzionali all’inserimento immediato nel mondo del 

lavoro e indispensabili per sostenere il tessuto produttivo toscano, fortemente orientato alla 

manifattura specializzata e ai servizi tecnici avanzati. 

La formazione terziaria, comprendente i percorsi universitari e quelli ITS professionalizzanti, 

si colloca poco al di sotto in termini percentuali, con 83.500 nuovi giovani formati, 

equivalenti al 35,3% del totale. Questo livello di istruzione, pur numericamente inferiore 

rispetto a quello tecnico-professionale, riveste un ruolo strategico per lo sviluppo regionale, 

poiché forma le professionalità ad alta qualificazione che guideranno i processi di 

innovazione tecnologica, transizione digitale e trasformazione ecologica. Le competenze 

prodotte dall’istruzione terziaria costituiscono, infatti, il principale motore di avanzamento 

del capitale umano e di modernizzazione delle imprese toscane. 

 
38 Sistema Informativo Excelsior – Unioncamere, Previsioni dei fabbisogni occupazionali e professionali in Italia a 
medio termine (2025-2029). Scenari per l’orientamento e la programmazione della formazione. 
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Tuttavia, l’analisi complessiva dei dati suggerisce che il cuore della domanda occupazionale 

sarà rappresentato dalle professionalità intermedie, in grado di coniugare conoscenze 

teoriche e abilità pratiche, e di rispondere alle esigenze dei settori produttivi che richiedono 

manodopera specializzata e formazione applicata. Ciò conferma che la priorità del sistema 

formativo regionale consiste nel rafforzare i percorsi tecnici e professionali, che costituiscono 

il canale più diretto di accesso al lavoro, garantendo una maggiore occupabilità dei giovani 

e una risposta più immediata ai fabbisogni delle imprese. 

In confronto, la domanda di diplomati provenienti dagli indirizzi liceali risulta più contenuta, 

poiché tali percorsi vengono generalmente considerati come propedeutici alla formazione 

universitaria, piuttosto che finalizzati a un ingresso diretto nel mercato del lavoro. Ne 

consegue che la struttura occupazionale toscana tenderà nei prossimi anni a privilegiare 

competenze tecniche, scientifiche e gestionali, strettamente correlate ai processi di 

innovazione tecnologica, digitalizzazione dei sistemi produttivi e sviluppo sostenibile. 

 

 

5. Le interviste  

A completamento dell’indagine fondata su dati quantitativi e fonti istituzionali affidabili 

riguardanti l’evoluzione economica e occupazionale della regione, si è ritenuto opportuno 

integrare l’analisi con un ulteriore livello qualitativo, volto ad arricchire la comprensione dei 

fenomeni osservati. 

In tale prospettiva, sono state realizzate interviste dirette a figure professionali e istituzionali 

attive nel contesto toscano che, per ruolo ed esperienza, partecipano in modo concreto ai 

processi di transizione digitale ed ecologica. Le loro testimonianze rappresentano un 

contributo di particolare valore, poiché offrono un punto di vista interno e immediato sulla 

realtà regionale, consentendo di cogliere le sfide, le criticità e le opportunità connesse a tali 

processi di trasformazione. 

L’inclusione di queste voci consente di integrare l’analisi statistica con una dimensione 

esperienziale e riflessiva, in grado di far emergere aspetti che i soli dati numerici non sempre 

riescono a restituire. Le interviste costituiscono, pertanto, uno strumento interpretativo 

essenziale per una comprensione più articolata dello stato attuale della transizione digitale 

ed ecologica in Toscana, delle principali difficoltà operative e organizzative rilevate sul 

territorio e delle prospettive di sviluppo che tali processi offrono al sistema economico e 

sociale regionale. 

Attraverso le considerazioni raccolte, è possibile valutare se la transizione digitale ed 

ecologica venga percepita a livello regionale come una sfida complessa o come una 

opportunità concreta di crescita e innovazione, contribuendo così a delineare un quadro più 

completo e realistico del percorso di trasformazione della Toscana. 
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Le interviste hanno coinvolto tre figure autorevoli che operano nel territorio regionale, 

impegnate nel promuovere e realizzare azioni in materia di transizione ecologica/energetica 

e digitale. Si tratta di Fausto Ferruzza, Presidente di Legambiente Toscana; dell’ingegnere 

Simone Tartaro, responsabile di ARRR (Agenzia Regionale Recupero Risorse); e del prof. 

Angelo Facchini, professore associato di Economia Energetica presso l’IMT Alti Studi Lucca. 

Ciascuno di loro contribuisce, con prospettive complementari, allo sviluppo del know-how 

territoriale e alla promozione di un approccio integrato alle due transizioni, che si 

configurano sempre più come processi interdipendenti e reciprocamente rafforzanti, in 

coerenza con quanto evidenziato nelle sezioni precedenti. 

La prima domanda posta agli intervistati ha riguardato, alla luce delle evidenze emerse dal 

report, la situazione attuale della Regione Toscana rispetto al duplice processo di transizione 

ecologica e digitale. 

Il Presidente di Legambiente Toscana, Fausto Ferruzza, ha articolato la propria risposta 

concentrandosi sui due ambiti fondamentali dei “flussi di energia” e dei “flussi di materia”. 

Sul primo versante, egli ha evidenziato che “l’obiettivo è la decarbonizzazione integrale del 

modello”, sottolineando come siano ancora operative centrali a turbogas e rigassificatori, tra 

cui un impianto attraccato a Piombino. Ferruzza ha rimarcato una situazione di incertezza 

normativa, dovuta al conflitto di competenze tra il decreto “aree idonee” del MASE e i 

tentativi, finora limitati, della Regione di elaborare una propria legge in materia, in 

particolare dopo giugno 2024. Il cambio di paradigma, ha spiegato, comporta il passaggio 

da un sistema energetico centralizzato e ad alta intensità di emissioni, con impianti da 70–

100 MW, a un modello diffuso e decentrato, fondato su “acqua, sole e vento”, caratterizzato 

da bassa densità energetica ma forte pregnanza territoriale, e sostenuto dalla partecipazione 

attiva delle comunità locali. Tale trasformazione, definita una “rivoluzione gentile”, richiede 

preparazione e responsabilità condivisa tra amministratori e cittadini, oltre a poter generare 

nuove filiere di lavoro verde (progettisti, installatori, tecnici, addetti alla costruzione di 

impianti fotovoltaici, eolici e mini-idroelettrici). Tuttavia, Ferruzza ha segnalato che la 

transizione incontra ancora ostacoli, in particolare per la tendenza di molte imprese a 

privilegiare soluzioni “chiavi in mano” estere, che rischiano di penalizzare la crescita di una 

filiera industriale nazionale nel settore delle rinnovabili, nonostante il Paese disponga del 

necessario know-how e di competenze tecniche adeguate. 

Approfondendo il tema dei flussi di materia, Ferruzza ha precisato che:  

“la sfida della decarbonizzazione vede l’energia pesare per circa il 75%, mentre l’economia circolare 

contribuisce per il restante 25%”. 

Ha sottolineato la necessità di abbandonare definitivamente il ricorso alla discarica, per 

evitare sanzioni europee, e di costruire una rete di impianti di riciclo tecnologicamente 

avanzati in grado di reimmettere sul mercato materie prime. Tale filiera, oltre a promettere 

occupazione stabile e qualificata, richiede un profondo investimento culturale e educativo, 



43 
 

volto a promuovere la riduzione degli sprechi come prima forma di sostenibilità, seguita dal 

riuso e dal riciclo. In questo quadro, le università rivestono un ruolo strategico:  

“dovranno riconfigurare i piani di studio, in particolare per l’ingegneria ambientale e l’economia 

aziendale, passando da un modello lineare (‘prelevo-consumo-smaltisco’) a uno circolare, così da 

allineare la formazione alla domanda di green jobs”.  

 

Da tali riflessioni emerge, secondo Ferruzza, una chiara visione programmatica per i prossimi 

anni:  

“per la Toscana i due pilastri sono: rinnovabili diffuse ed economia circolare. Prima si interiorizza questa 

rivoluzione di paradigma, nella programmazione pubblica, nella cultura d’impresa e nei percorsi 

formativi, meglio sarà per il territorio e per le nuove generazioni”. 

Anche l’ingegnere Simone Tartaro, responsabile dell’Agenzia Regionale Recupero Risorse 

(ARRR), ha insistito su un approccio sistemico alla transizione ecologica, che “deve essere 

considerata a 360°”, poiché coinvolge sia il passaggio dai combustibili fossili alle fonti 

rinnovabili, sia la riduzione dei consumi. Egli ha rilevato che la Toscana gode di risorse 

naturali rilevanti, in particolare la geotermia, e che presenta un quadro avanzato sul fronte 

elettrico, con una quota rinnovabile pari al 50% del fabbisogno elettrico regionale, mentre 

la geotermia da sola copre il 33–34% dei consumi. Ha ricordato inoltre l’accordo tra Regione 

Toscana ed Enel per l’estensione delle concessioni geotermiche, che prevede un incremento 

del 40% della produzione, rafforzando così una fonte programmabile e rinnovabile. Accanto 

a questa, si registrano sviluppi significativi nel fotovoltaico e la presenza di piccole centrali 

idroelettriche sui principali corsi d’acqua, come l’Arno, che concorrono al raggiungimento 

del 50% di elettricità “verde”. 

Tartaro ha però evidenziato alcune criticità strutturali:  

“la transizione non è solo offerta: per centrare davvero la decarbonizzazione occorre abbattere i 

consumi”.  

La discontinuità di fotovoltaico ed eolico e l’insufficienza di sistemi di storage economici e 

maturi generano problemi nella gestione della rete e richiedono una pianificazione più 

attenta dei flussi energetici. In alcune aree, come il Grossetano, la saturazione delle cabine 

primarie limita nuovi allacci, rendendo necessario investire in infrastrutture di accumulo, 

spesso osteggiate dalle comunità locali. In prospettiva, Tartaro ha individuato tre leve 

abilitanti per la piena scalabilità del sistema regionale:  

“efficienza energetica (riduzione dei consumi), storage (per integrare le rinnovabili non programmabili) 

e certezza regolatoria (aree idonee e iter più rapidi)”, sottolineando che senza questi fattori il 

raggiungimento dei target 2030 risulterà complesso. 

Il professore Angelo Facchini, docente di Economia Energetica presso l’IMT Alti Studi Lucca, 

ha affrontato il tema da una prospettiva data- e policy-oriented. Egli ha osservato che:  
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“sul versante energetico, la Regione non parte da una posizione sfavorevole grazie alla geotermia, una 

fonte rinnovabile a basso contenuto di carbonio”.  

La domanda elettrica regionale è pari a circa 20 gigawattora/anno, con una copertura 

rinnovabile del 50% del fabbisogno elettrico. Tuttavia, considerando il fabbisogno 

energetico complessivo, la quota rinnovabile scende al 17%, poiché molti processi industriali 

si basano ancora sul gas o su altri combustibili. Il mix elettrico toscano è composto per circa 

il 50% da termoelettrico, il 4% da idroelettrico e il 35% da geotermia. Facchini ha ribadito 

che “decarbonizzare significa incrementare la produzione da fonti a minore intensità di CO₂ 

e migliorare l’efficienza”. Ha inoltre evidenziato la necessità di elettrificare gli usi finali oggi 

dipendenti da combustibili fossili e, pur riconoscendo la posizione relativamente avanzata 

della Toscana rispetto al PNIEC, ha stimato che per allinearsi ai target nazionali sarà 

necessario raddoppiare la capacità rinnovabile entro sei anni, con un notevole sforzo in 

termini di investimenti, semplificazioni amministrative e competenze tecniche. 

Infine, il Professore ha approfondito il versante digitale della transizione, rilevando che: 

“la Regione beneficia di investimenti su banda ultralarga (anche tramite fondi FESR e PON), ma 

permane un divario centro-periferia, nei capoluoghi la connettività raggiunge circa il 70% della 

popolazione, mentre nelle aree più periferiche si riduce drasticamente”. 

Tale digital-divide risulta ancora più evidente nel tessuto produttivo, dove:  

“decine di migliaia di imprese operano in contesti con scarsa o nulla disponibilità di banda, con 

evidente potenziale economico inespresso”.  

Il quadro toscano appare dunque eterogeneo, con un asse centrale, Siena, Firenze, Pisa, 

Livorno, e le pianure di Lucca e Pistoia più avanzate rispetto al sud regionale. 

Le tre testimonianze delineano una Toscana impegnata in un percorso di transizione 

energetica e digitale già avviato ma non ancora compiuto, dove la convergenza tra 

innovazione tecnologica, formazione e governance risulta decisiva per trasformare la sfida 

della sostenibilità in una reale opportunità di sviluppo territoriale e sociale. 

In continuità con l’analisi effettuata nei paragrafi precedenti, si è ritenuto necessario 

approfondire la questione relativa ai soggetti protagonisti della duplice transizione 

ecologica e digitale in Toscana, individuando chi, tra attori pubblici, privati o appartenenti al 

terzo settore, stia effettivamente sostenendo gli investimenti, promuovendo iniziative e 

svolgendo azioni di advocacy sul territorio. 

Su questo punto, il professore Angelo Facchini ha precisato che “l’abilitazione finanziaria 

principale proviene dal settore pubblico”, poiché, data la natura rischiosa di molti 

investimenti “green” e digitali, è lo Stato, anche tramite Cassa Depositi e Prestiti, ministeri e 

Regioni, a svolgere un ruolo di de-risking, fornendo garanzie, co-finanziamenti e schemi di 

sostegno volti a ridurre l’esposizione dei privati e a favorirne la partecipazione. Tale 

meccanismo, ha sottolineato, opera anche a livello europeo. 
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Facchini ha inoltre evidenziato il contributo crescente del terzo settore, e dei sistemi gestiti 

e nati dal basso, in particolare attraverso le Comunità Energetiche Rinnovabili (CER), che 

consentono la condivisione della produzione e del consumo di energia all’interno di reti 

locali. Pur riconoscendone il grande potenziale, il professore ha osservato che “la messa a 

terra richiede figure capaci di progettare, contabilizzare i flussi energetici e gestire gli aspetti 

regolatori”. Gli iniziali ostacoli normativi hanno rallentato lo sviluppo delle CER, ma si stanno 

affermando soluzioni software e servizi dedicati che ne favoriscono la diffusione. 

L’ingegnere Simone Tartaro ha ampliato questa riflessione soffermandosi sul ruolo del 

settore privato, sottolineando che “i privati vogliono investire e hanno tutto l’interesse a farlo 

sulle fonti rinnovabili”. Tuttavia, il principale ostacolo rimane la burocrazia, con tempi 

autorizzativi lunghi e incertezza normativa. A tale scopo, la Regione Toscana aveva 

predisposto una norma sulle aree idonee, elaborata in collaborazione con le amministrazioni 

comunali, al fine di individuare con chiarezza le zone adatte alla realizzazione degli impianti 

e snellire gli iter procedurali. 

Riguardo al fotovoltaico, Tartaro ha aggiunto che:  

“la linea è favorire l’agrivoltaico dove non vi siano impatti visivi rilevanti e dove non si comprometta la 

vocazione agricola; mai su uliveti o vigneti.” 

Evidenziando come, in alcune colture, una copertura parziale possa addirittura apportare 

benefici (riduzione dell’evaporazione e dell’insolazione eccessiva). La norma regionale, ha 

spiegato, offriva parametri tecnici per tutelare il territorio e ottimizzare i tempi per le 

imprese, ma l’assenza di un quadro regolatorio stabile continua a frenare la programmazione 

e gli investimenti privati. Tartaro ha inoltre rimarcato che:  

“la Regione ha realizzato investimenti significativi con i fondi europei: circa 600 milioni di euro messi a 

terra in sei anni, destinati in prevalenza a PMI e pubblica amministrazione (ospedali, RSA, ecc.)”.  

Tali risorse risultano interamente utilizzate, segno di una gestione efficiente e di una Toscana 

virtuosa, capace di non restituire fondi all’Unione Europea. 

Anche Fausto Ferruzza, presidente di Legambiente Toscana, ha contribuito a delineare il 

rapporto tra pubblico e privato, osservando che:  

“in molti settori privati si è comunque andato avanti perché il mercato si autocorregge: la transizione 

conviene, non per ‘ecologismo’ ma per convenienza economica”.  

Secondo Ferruzza, affinché la transizione possa funzionare, sono indispensabili quattro 

componenti interconnesse: istituzioni, management aziendale, associazionismo e università 

con la ricerca. Egli ha posto particolare attenzione al ruolo formativo di alcune eccellenze 

accademiche, come:  

“la Scuola Superiore Sant’Anna e la Scuola Normale Superiore a Pisa, e l’Università di Firenze (con il 

DIDA, che sviluppa programmi di eco-design orientati a progettare spazi e oggetti durevoli e 

‘circolari’)”. Tuttavia, ha criticato una certa lentezza del sistema universitario nel rinnovarsi, 
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sottolineando che “nei programmi di insegnamento e talvolta in un corpo docente con anagrafe 

avanzata non vedo una prontezza di riflessi adeguata all’urgenza del momento”.  

Ha concluso con un monito:  

“viviamo una crisi climatica senza precedenti: conta non solo come si risponde, ma quanto rapidamente 

si risponde, e a mio avviso siamo già in ritardo”. 

Le interviste hanno quindi esplorato un’ulteriore area tematica, quella del possibile mismatch 

tra domanda e offerta di lavoro nei settori della transizione ecologica e digitale, 

interrogandosi sulla capacità delle università di formare profili professionali adeguati alle 

esigenze delle aziende regionali. 

A questo proposito, l’ingegnere Tartaro ha sottolineato che “nel comparto edilizio si registra 

una carenza di maestranze qualificate”, identificando tre filoni principali: impiantistica 

meccanica, impiantistica elettrica e costruzioni. Nei primi due ambiti la situazione appare più 

solida grazie ai programmi di formazione tecnica dei produttori di macchine, mentre nel 

settore delle costruzioni il divario qualitativo è ancora marcato, anche rispetto ad altre 

regioni. Tartaro ha ricordato che, durante la stagione del Superbonus 110%, molte imprese 

hanno assorbito manodopera non qualificata, con conseguenze negative sulla qualità degli 

interventi e sulla fiducia nelle tecnologie edilizie. Ha precisato che “il problema non è il 

materiale, ma l’esecuzione e la capacità di leggere e applicare le specifiche tecniche”. 

Per affrontare tale criticità, egli ha proposto un rafforzamento della formazione pratica, 

prendendo a modello esperienze consolidate in altri territori:  

“In passato abbiamo organizzato corsi operativi per artigiani (posa cappotti, installazione infissi), prassi 

normale in territori come l’Alto Adige, dove è richiesto un ‘patentino’ con almeno otto ore annue di 

formazione professionale per poter operare ed essere iscritti in Camera di Commercio. Uno schema 

simile sarebbe utile anche qui”. 

In questo quadro, Tartaro ha inoltre evidenziato il ruolo potenzialmente strategico delle 

Comunità Energetiche Rinnovabili, che “possono generare nuove figure professionali”. Egli 

ha spiegato che, oltre alla condivisione dell’energia, una CER può accompagnare i propri 

membri in percorsi di efficientamento energetico, intercettando incentivi e contributi come 

il Conto Termico 3.0 del GSE, che dispone di risorse fino a 600 milioni di euro l’anno. Tuttavia, 

la piena operatività delle CER è ostacolata dalla carenza di personale con competenze 

tecnico-giuridiche, gestionali e operative. Tartaro ha proposto che le imprese formino 

personale interno capace di mappare gli incentivi e offrire soluzioni “chiavi in mano”, 

comprendenti installazione, manutenzione e gestione delle pratiche di incentivo o 

detrazione fiscale fino al 50%. Inoltre, ha suggerito che associazioni di categoria e sportelli 

di servizio (analoghi ai CAF) possano assumere un ruolo di facilitatori per ridurre il mismatch 

di competenze lungo tutta la filiera, dalla manodopera di cantiere ai profili EGE (Esperti in 

Gestione dell’Energia). 



47 
 

A completamento di questa prospettiva, il professor Facchini ha confermato che “il mismatch 

è significativo”, spiegando che le imprese incontrano difficoltà nel reperire profili adeguati 

per due motivi principali: da un lato, l’offerta di competenze tecniche e manageriali è ancora 

limitata, soprattutto nei Comuni, dove spesso mancano energy manager; dall’altro, la 

domanda del mercato non è sempre realistica, poiché molte aziende formulano job profile 

eccessivi o ibridi difficilmente reperibili anche per professionisti esperti. Facchini ha concluso 

sottolineando la necessità di percorsi formativi mirati e di una progettazione più coerente 

delle figure professionali, ricordando che:  

“senza persone preparate non si autorizzano gli impianti, non si realizzano le CER, non si 

accompagnano le imprese nei percorsi di efficienza ed elettrificazione”. 

Il quadro delineato dagli intervistati restituisce l’immagine di una Toscana dinamica ma 

ancora in fase di consolidamento, in cui la sinergia tra istituzioni, imprese, università e società 

civile rappresenta la chiave per trasformare le opportunità offerte dalla transizione verde e 

digitale in sviluppo sostenibile e occupazione qualificata. 

Nel prosieguo dell’indagine, il professore Angelo Facchini ha approfondito ulteriormente la 

questione del disallineamento tra domanda e offerta di lavoro nell’ambito delle transizioni 

ecologica e digitale, evidenziando come tale fenomeno incida in modo particolare sul 

sistema industriale ed economico toscano. Il docente ha sottolineato le difficoltà legate sia 

alla formazione universitaria, non sempre adeguatamente strutturata, sia alle aspettative 

irrealistiche delle imprese rispetto alle competenze richieste. Come ha spiegato:  

“le imprese spesso ricercano profili ‘onnicomprensivi’, chiedendo competenze molto eterogenee e 

livelli di esperienza non realistici per un neolaureato. Per padroneggiare davvero un software di 

assessment servono 4–5 anni di pratica: pretendere queste abilità all’ingresso indica, più che altro, una 

scarsa consapevolezza di cosa si stia chiedendo”. 

Facchini ha poi chiarito che “il capacity building va quindi fatto su due fronti: lavoratori e 

aziende”, precisando che università e ITS riescono a coprire solo parzialmente il fabbisogno 

di competenze. Ha fornito alcuni dati significativi:  

“il placement a 12 mesi è circa l’84%, segno che i settori ad alta occupabilità assorbono rapidamente i 

profili disponibili perché le persone sono poche”. Tuttavia, ha rilevato che “sul piano accademico, 

l’offerta specifica è limitata”.  

In seno all’Associazione Italiana degli Economisti dell’Energia, è stata effettuata una 

ricognizione dei corsi attivi, rivelando che solo poche sedi universitarie “alcuni esempi: 

Firenze, Siena, Padova” offrono percorsi completi, con un numero esiguo di docenti 

pienamente dedicati (“circa 10–15, quando ne servirebbero 150 in tutta Italia”). Il professore 

ha dunque individuato le aree su cui concentrare gli sforzi futuri: ingegneria (anche 

gestionale), economia dei mercati energetici e regolazione, che richiedono la collaborazione 

di giuristi e tecnici specializzati, poiché “non tutto può essere demandato all’ingegnere”. 

A partire da tali considerazioni, è stato chiesto al docente se l’evoluzione della transizione 

potrà determinare la scomparsa o la trasformazione di alcune professioni. Facchini ha 
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osservato che “nell’energia è raro che una professione ‘scompaia’ del tutto”, citando come 

esempio passato quello del letturista dei contatori, sostituito dalla telelettura, e 

prospettando una possibile riduzione dei ruoli legati alla raffinazione tradizionale. Secondo 

il docente, la vera trasformazione è di tipo qualitativo:  

“cresce la richiesta di competenze digitali e la IA generativa sposta il baricentro dal ‘fare microanalisi’ 

al decidere cosa fare e come orchestrare strumenti automatici”.  

Ciò comporta l’aumento della domanda di profili capaci di visione d’insieme, come project 

e portfolio manager dell’energia, coordinatori di CER ed energy e data strategist, oltre che 

di specialisti della regolazione e del mercato. Facchini ha inoltre sottolineato che:  

“le imprese dovrebbero tornare a investire nell’on-the-job training: formare una persona richiede 5–10 

anni; aspettarsi competenze ‘pronte all’uso’ su strumenti specifici rischia di essere inefficiente rispetto 

a costruire basi robuste e poi specializzarle in azienda”. 

Conclusa l’analisi sulle competenze, l’indagine si è spostata su una prospettiva di medio 

termine (2025–2030), chiedendo agli esperti di delineare le prospettive di sviluppo della 

Toscana nel contesto delle due transizioni e di valutare la possibilità che la regione diventi 

attrattiva per nuovi investimenti e capace di trattenere i giovani talenti. 

Il primo a esprimersi in tal senso è stato il presidente di Legambiente Toscana, Fausto 

Ferruzza, che ha definito “decisiva la prossima legislatura 2025–2030”. Egli ha ricordato 

come:  

“non manchino i saperi: le cinque grandi realtà accademiche toscane: Università di Firenze, Pisa, Siena, 

Sant’Anna e Normale di Pisa, hanno molto da proporre anche sul piano delle politiche pubbliche”.  

Il contesto, scandito dagli obiettivi del Green Deal europeo, impone di ridurre del 55% le 

emissioni nette entro il 2030 e di raggiungere la neutralità climatica entro il 2050 (“emissioni 

nette zero”). Ferruzza ha riconosciuto la difficoltà della sfida, “che fa tremare i polsi”, ma 

anche la sua forza propulsiva, capace di generare nuovi saperi, nuovi lavori e filiere di 

occupazione stabile e qualificata. Ha inoltre sottolineato l’importanza di interpretare la 

rivoluzione digitale e quella ecologica come processi intrecciati, nei quali:  

“l’intelligenza artificiale, l’automazione e la robotica non vanno lette solo in chiave difensiva, ma come 

cooperazione uomo–macchina capace di alleggerire il lavoro fisico e ottimizzare le risorse”.  

Ferruzza ha aggiunto che “parliamo di lavori ad alto contenuto di conoscenza” e che la 

Commissione Lavoro di Legambiente Toscana ha dedicato l’ultimo biennio a seminari sulla 

“dimensione 4.0”, coinvolgendo le università toscane per analizzare l’impatto della 

transizione digitale nella conversione ecologica, mettendo in luce “ampie sovrapposizioni 

tra percorsi formativi e nuove opportunità per i giovani nativi digitali”. 

Ribadendo l’importanza del quinquennio 2025–2030, Ferruzza ha affermato che:  

“sì, la Toscana può essere attrattiva se nei prossimi 5 anni saprà coordinare politiche e investimenti: 

incrociare nuovi lavori, nuovi saperi e nuove competenze; sostenere le filiere della transizione; 
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valorizzare l’eccellenza formativa e favorire l’incontro tra digitale e rinnovabili. Così si crea un 

ecosistema capace di trattenere i giovani talenti e generare crescita duratura”. 

Su un piano più tecnico, l’ingegnere Simone Tartaro ha offerto una lettura complementare, 

riconoscendo che “siamo in una fase di cambiamento e sbilanciarsi non è semplice”, ma 

prevedendo “una continuità nelle politiche in essere”. Ha ricordato che la Toscana è tra le 

prime regioni ad aver istituito un Settore ‘Transizione Ecologica’ con un dirigente dedicato, 

una struttura trasversale che integra energia, urbanistica, trasporti e sviluppo economico in 

un’unica visione. È attualmente in elaborazione una legge quadro sulla transizione ecologica, 

volta a coordinare i programmi dei vari assessorati e a fornire una prospettiva istituzionale 

unitaria, segno, secondo Tartaro, “positivo sul piano della governance pubblica”. 

Il tecnico ha tuttavia richiamato l’attenzione su alcune criticità prioritarie, spiegando che:   

“resta molto da fare su due fronti: anzitutto lo snellimento burocratico, senza il quale la transizione 

non può crescere di scala; in secondo luogo, l’innovazione tecnologica, su cui oggi facciamo più fatica 

rispetto ad altre regioni”.  

Tra le aree in cui occorre progredire, Tartaro ha citato: idrogeno, sistemi di accumulo 

(batterie) e tecnologie emergenti, che richiedono sinergie pubblico–private simili a quelle 

già avviate in altri territori europei. Ha sottolineato che “innovare significa anche creare posti 

di lavoro ad alto valore aggiunto”, in contrasto con settori come il turismo che, pur restando 

strategici generano occupazione a basso valore. Investire in accumuli, idrogeno e tecnologie 

per la decarbonizzazione possono invece produrre salari più elevati e un maggiore ritorno 

sociale. 

Riflettendo sul ruolo dell’Unione Europea, Tartaro ha aggiunto che:  

“il percorso è tracciato, e l’UE ci spinge, direi per fortuna, a seguirlo”. Ha riconosciuto come punto di 

forza la capacità di spesa della Regione Toscana, che “da più settennati non rimanda indietro risorse 

europee, ma le investe tutte sul territorio”. Tuttavia, ha segnalato criticità nei meccanismi di 

procurement, osservando che “gare troppo grandi (es. da 2 miliardi di euro) attirano solo pochi 

operatori europei, mentre lotti più piccoli (es. 50 milioni) permetterebbero a consorzi locali di 

partecipare senza compromettere la qualità del servizio”.  

A suo avviso, la Regione sta lavorando per bilanciare questi aspetti, ma sarà essenziale 

investire su accettabilità sociale e formazione diffusa, poiché “l’elettrificazione porta benefici, 

ma pone la domanda: da dove arriva l’energia?”. Ha infine proposto di preferire il termine 

“conversione ecologica” a “transizione”, poiché il primo “implica un cambio culturale” e 

meglio esprime la profondità del processo. 

In chiusura, il professor Facchini ha sintetizzato le priorità strategiche della Regione per il 

prossimo futuro: “le priorità sono tre: formazione, decarbonizzazione e valorizzazione delle 

eccellenze”. Ha ribadito la necessità di formare energy manager, progettisti e gestori di 

Comunità Energetiche Rinnovabili, esperti di analisi dati e specialisti di digitalizzazione, 

incluso l’uso consapevole dell’intelligenza artificiale. Sul piano industriale, ha individuato 

nella geotermia un settore chiave su cui continuare a investire, semplificando le regole sulle 
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aree idonee e sulle autorizzazioni e pianificando su orizzonti temporali lunghi. Facchini ha 

ricordato che la Regione Toscana ha già destinato risorse rilevanti alla formazione avanzata 

(borse pre-dottorali e dottorali) e al trasferimento tecnologico verso le imprese, attraverso 

consorzi misti università–ricerca–aziende nei settori dell’energia e dei rifiuti. Si tratta, a suo 

avviso, di una linea efficace da potenziare, capace di rafforzare la competitività regionale. Ha 

infine osservato che il settore privato, spesso compresso da margini ridotti, trae beneficio 

da un sistema pubblico che garantisca competenze, collaborazione e una visione di lungo 

periodo, sottolineando che “servirà anche un ricambio generazionale nei ruoli decisionali per 

allineare la visione d’impresa alle nuove tecnologie e ai nuovi mercati”. 

Il quadro conclusivo che ne emerge è quello di una Toscana consapevole delle proprie 

potenzialità, che si muove verso una trasformazione integrata tra ecologia e innovazione 

tecnologica, in cui la formazione, la collaborazione intersettoriale e la visione strategica 

condivisa rappresentano i pilastri per costruire un modello di sviluppo sostenibile e 

competitivo nel contesto nazionale ed europeo. 
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Costruire il futuro del lavoro: politiche integrate per competenze, innovazione e 

sostenibilità 

L’analisi presentata nel presente rapporto evidenzia come la Regione Toscana si trovi oggi 

al centro di un processo di trasformazione strutturale che investe simultaneamente le 

dimensioni digitale, ecologica e demografica. Questi tre ambiti, strettamente interconnessi, 

stanno ridefinendo la natura del lavoro, i fabbisogni di competenze e la distribuzione delle 

opportunità economiche sul territorio regionale. Non è più possibile pensare per 

compartimenti stagni o per settori produttivi isolati: l’industria, l’economia e la pubblica 

amministrazione devono ormai essere considerate come parti di un unico sistema, dove 

ciascun attore, pubblico o privato, è chiamato a integrare nel proprio modello di sviluppo le 

transizioni in corso. Tali processi non appartengono più a un futuro ipotetico, ma 

rappresentano una realtà già pienamente operativa, che impone alle imprese, alle istituzioni 

e alle comunità territoriali di rinnovarsi, digitalizzarsi e rendersi sostenibili per garantire la 

propria competitività. 

La transizione digitale si configura come una leva determinante per l’innovazione dei 

processi produttivi e organizzativi, ma evidenzia ancora ampi margini di miglioramento, 

soprattutto nei comparti tradizionali e tra le micro e piccole imprese. La fitta presenza di PMI 

nel tessuto economico toscano costituisce una specificità rilevante, poiché consente una 

diffusione più capillare delle conoscenze e delle tecnologie anche nelle aree periferiche. 

Tuttavia, proprio tale frammentazione produttiva rende più complessa la transizione verso 

modelli sostenibili e digitali, poiché molte imprese, spesso a conduzione familiare e legate a 

pratiche consolidate da generazioni, mostrano difficoltà nell’adattarsi ai nuovi paradigmi 

economici e tecnologici. In questo contesto, la formazione assume un ruolo strategico: è 

necessario potenziare non solo l’istruzione universitaria, ma anche la formazione 

professionale e tecnica regionale. La Regione Toscana, insieme alle Camere di Commercio, 

dovrebbe farsi promotrice di un piano organico volto a sostenere la trasformazione del 

tessuto produttivo locale, rendendolo più sostenibile, efficiente e competitivo. La transizione 

digitale, infatti, oltre a rappresentare un’esigenza di sostenibilità ambientale, può tradursi 

anche in un vantaggio economico, poiché l’adozione di tecnologie innovative e pratiche 

digitali riduce i costi di gestione e migliora la produttività complessiva. 

Parallelamente, la transizione ecologica si configura come il motore di un cambiamento 

diffuso che investe non solo i modelli produttivi, ma anche le competenze richieste dal 

mercato del lavoro. La crescente domanda di profili professionali dotati di competenze 

green e digitali prefigura un’economia regionale orientata verso l’integrazione tra 

sostenibilità ambientale e innovazione tecnologica. In questo scenario, la Toscana si colloca 

in linea con le priorità delineate dall’Unione Europea e mostra una capacità significativa di 
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utilizzo delle risorse comunitarie, evitando il rischio di disimpegno finanziario e rafforzando 

la coerenza tra strategie regionali e obiettivi europei. La diffusione di un modello produttivo 

ispirato ai principi dell’economia circolare e dello sviluppo sostenibile si accompagna, 

tuttavia, alla necessità di colmare il divario di manodopera specializzata, poiché molte 

imprese faticano a reperire profili tecnici adeguati alla complessità delle nuove sfide 

industriali. È quindi essenziale che il sistema formativo regionale, dalle scuole secondarie 

superiori agli Istituti Tecnici Superiori (ITS) fino alle università, orienti i propri percorsi verso 

la formazione di competenze specifiche nei settori strategici della sostenibilità e della 

digitalizzazione, rendendo la Toscana non solo una regione sostenibile, ma anche un 

laboratorio di innovazione e un modello di riferimento per la transizione verde. 

Infine, la transizione demografica rappresenta una delle sfide più critiche per il futuro del 

sistema toscano. Il progressivo invecchiamento della popolazione attiva e la carenza di forza 

lavoro giovane mettono a rischio la capacità innovativa e la produttività complessiva della 

regione. Alcune aree del territorio, in particolare quelle più periferiche, soffrono una grave 

carenza di giovani in grado di sostenere la vitalità del tessuto economico e istituzionale. Tale 

fenomeno non riguarda esclusivamente la Toscana, ma riflette una tendenza comune 

all’intero contesto nazionale ed europeo, dove il ricambio generazionale si presenta come 

un’urgenza crescente. Intervenire su questo fronte significa non solo favorire l’inserimento 

di nuova manodopera, anche proveniente dall’estero, ma soprattutto creare le condizioni 

affinché i giovani talenti locali possano trovare nel territorio toscano opportunità di crescita 

professionale e personale. Promuovere l’attrattività della regione e garantire un ecosistema 

favorevole all’innovazione, alla formazione e alla sostenibilità significa consolidare la 

Toscana come luogo capace di trattenere e valorizzare le proprie eccellenze, evitando la 

dispersione di capitale umano verso altri contesti regionali o internazionali. 

Nel loro insieme, queste dinamiche pongono una sfida cruciale alle politiche pubbliche: 

sostenere una trasformazione che non sia solo tecnologica o ambientale, ma anche 

socialmente inclusiva.  

Per la Toscana, ciò significa agire su più fronti complementari: 

• Rafforzare il sistema formativo e la formazione continua, garantendo che scuole, 

università, ITS e centri professionali siano pienamente allineati ai nuovi fabbisogni di 

competenze digitali e green, anche attraverso percorsi di upskilling e reskilling. 

• Promuovere l’inclusione generazionale e di genere, contrastando la ridotta 

partecipazione giovanile. 

• Sostenere l’innovazione diffusa, favorendo l’adozione di tecnologie abilitanti e 

modelli produttivi sostenibili anche nelle PMI e nei territori periferici. 

• Integrare le politiche del lavoro, dell’ambiente e dello sviluppo economico, in una 

logica di sistema che valorizzi le interdipendenze tra competitività, equità e sostenibilità. 
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• Investire nel capitale umano e nella coesione territoriale, come fattori strategici per 

mantenere la resilienza e l’attrattività del modello toscano di sviluppo. 

Il futuro del lavoro in Toscana dipenderà dalla capacità collettiva di anticipare il 

cambiamento e di tradurre la duplice transizione digitale ed ecologica in un’occasione di 

crescita condivisa. Se accompagnata da politiche coordinate, da un sistema formativo 

dinamico e da una rete di attori istituzionali e sociali coesa, la regione potrà consolidare il 

proprio ruolo di laboratorio di innovazione sostenibile, in grado di coniugare sviluppo 

economico, qualità del lavoro e benessere delle comunità locali. 


